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’Opo aver esposta la prima par- 
te della nostra instituzione y che contiene la 
Fisica Matematica , passiamo alla seqonda , 
che tratta della Fisica Sperimentale . Noi in- 
cominciamo dalla teoria del fuoco , verrà in 
seguito il trattato di quelle sostanze , che 
molto si accostano al medesimo; come sa- 
rebbe il calorico , il fluido elettrico, e gal- 
vanico . Ci è parso convenevole di premet- 
tere la teoria del calorico a quella de’ gas , 
poiché non si dà sostanza gassosa senza la 
combinazione del calorico ; 11 trattato delle 
suddette sostanze , una colle meteore , che 
1’ appartengono , conterrà il primo libro della 
Fisica Sperimentale . Passeremo quindi all' 
aria , e alle sostanze gassose , e questo con- 
terrà il secondo libro- Finalmente il terzo 
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LIBRO L 

C A P. J. ' 

J)cl Fuoco , 

5. 3. antichi consideravano il fuo- 

co come una sostanza semplice, che essendo 
libera brucia , penetra , e discioglie i corpi , 
e produce in noi la sensazione del. calore , e 
della yista, ed altro di simile. In oggi i 
moderni lo hmno riconosciuto come una so- 
stanza composta di luce , e calorico , La lu- 
ce la considerano come una sostanza reale , 
eh’ è )a causa della Vista » II calorico poi t 
altra sostanza egualmente semplice, come la 
prima produce in noi' la sensazione del ca- 
lore., Questa differenza h nata dall’ osserva- 
re , che vi sono delle circostanze nelle quali 
noi yediamo lupe , e non sentiamo calore ; 
al contrario , delle yolte «sentiamo calore , e 
non osserviamo luce ; delle volte finalmente 
yediamo luce , e sentiamo calore nello stes- 
so corpo , Questo chiaramente dimostra ; che 
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la luce si* diversa dal calorico ; e che lalu- - 
ce combinata col calorico constituisce un cor- 
po composto ; ed allora è , che abbiamo la 
doppia sensazione , di chiarore , e di calore , 

Ora la combinazione di queste due sostante 
chiamasi da' moderni fuoco , 

§. 3* A dimostrare a pi q chiare note la 
testé citata teoria , fa d’ uopo di esporre qui 
alcune brevi osservazioni . Vedonsi tutto di 
corpi, che mandano luce, .senza produrre 
affatto calore ; difatti la luce reflessa della 
Jrnna certamente non ci riscalda, che anzi la 
medesima luce della Luna concentrata nel 
fuoco di uno specchio ustorio, e posto in* 
esso un terimometrpj.il mercurio in quello 
affatto non elevasi . Così il fosforo posto nel 
buio manda una luce vivida , ma niente ri- 
scalda , Alcuni animalucci di mare , e di ter- 
ra producono lo stesso , per lo che volgarmente 
si chiamano, lucciole , \ pesci imputriditi ci 
manifestano lo stesso successo . Al contrario 
vi sono degli esempj , laddove osserviamo 
calore , senza luce -, 1’ acqua bollente scotta 
senza tramandare un attimo di luce ; così un 
ferro riscaldato ? pria di essere roventato,, $cofi 
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ta, ina ilon risplende ■: un infermo affetto ’d# 
febbre infiammatoria brucia nel calore , e 
non manda luce , e così degli altri 

§. 4 . Se dunque vi son# corpi , che man- 
dano luce, ma non riscaldano, ed al contra- 
rio; bisogna dire , che la materia della luce 
ria diversa dal calorico. 

5. Oltre a ciò il tenore col quale si 
propaga la luce è molto diverso da quello 
del calorico. Difatti la prima si propaga in 
un attimo a gran distanza, non così del ca- 
lorico ; imperocché sappiamo , che la luce im- 
piega appena 8 ", e 13 ” per giungere dal 
Sole e noi . Il calorico al contrario sf 
propaga lentamente , e non a tanta distanza , 
che la luce. Una fiaccola accesa sopra la 
aomroitk di un monte si osserva a gran di- 
stanza chiara , e vivida e pure di essa non 
si sente il calore, Ncir ultima celebre eru- 
zione del nostro Vesuvio dell’anno 1794 si 
osservò da Napoli, jfi quella notte un gran 
chiarore , che, illuminò a giorno tutto il 
(Suo cratere , ( come potrassi leggere nella 
mia memoria impressa su questo proposito ), 
e pure non si sentiva calore , Dippiù la lu- 
ce 
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ce segue a capello lè leggi de’ corpi elastici , 
producendo cioè 1’ angolo dell’ incidenza ugua- 
le all’ angolo di riflessione ; si rifrange anco- 
ra passando per mezzi di diversa densità . Il 
calorico poi penetra lentamente non essendo 
soggetto a queste leggi . La luce fioalmenteL 
attraversa i solj corpi diafani, non passando 
pe’ corpi opachi ; al contrario il calorico. 

! attraversa indistintamente ogni corpo. 

§. 6 . Resta dunque provato , che il ca- 
lorico, e la luce sono due esseri reali, e di- 
stinti fra di loro ; e sebbene noi osserviamo 
spesso di sentire calore, • vedere luce nello 
«tesso corpo , come accade nella combustio- 
•ne , o ne’ raggi diretti del sole , in questo 
caso avviene , che la luce sia combinata col 
•calorico , siccome avremo occasione di espor- 
re nella teoria della combustione . Noi dun- 

> . f v ' • * 

que avendo già trattato nella prima parte 

4ella luce j parleremo adesso del Calorico v 
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cap. li. 

Del Calorico » 

, Noi distinguiamo il calorico dal 
Calore, in quantoche il calorico è quella so- 
stanza , che sveglia in noi la sensazione del 
calore \ cioè il calorico è la causa , ed jl ca- 
lore è l’effetto del calorico. Il calorico in- 
tanto penetra indistintamente tutt’i corpi , 
indigli riscalda, fa loro acquistare un maggior 
volume , li disfi in polvere Sottilissima . Al- 
tri poi 'li fonde, come accade* a* metalli » 
Esso combinato con alcune sostanze solide le 
riduce in liquidi, o pure in fluidi, o sia in 
sostante aeriformi in guisacche non si dà so- 
stanza fluida , o gassosa senza la combinazio- 
ne del calorico . Che sia cosi, Vediamo quel- 
lo , che accade all’acqua; se alla medesima 
si sottrae il Calorico , essa passa nello stato 
solido , o sìa nello Stato di diaccio ; si riscal- 
di , e si vedrà , che passa nello stato fluido , 
e riscaldandola dippiù , passa nello stato va- 
poro So . Cosi il carbonio , ossia il carbone pu- 
ro , bruciandolo j, si converte in gas acido 
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carbonico; poiché in tale operazione si com- 
bina ii calorico col carbonio ed ossigeno: la 
stesso mercurio va soggetto a questa legge 
è celebre il fatto accaduto in Pietroburgo 
anno 175^, poiché essendo successo in quest 1 
anno un freddo intenso piu dell* ordinario di 
quel clima; si pose la palla del termometro 
nel gelo in unione coll’ acido nitrico , e sa- 
le ammoniaco ; si vide quindi arrestarsi il 
anercurio nel tubo del termometro , di modp, 
che non andava più nè su , nè giù ; si con- 
getturò da questo , che si fosse consolidato ; 
difatti essendosi rotta la pallina di vetro del 
termometro si osservò una vaghissima sfer* 
di argento vivo: questa però si liquefece di 
nuovo , appena riscaldato 1’ atmosfera di quel 
clima . E' da conchiudere adunque , che noq; 
si db sostanza fluida , o gassosa senza la com- 
binazione del calorico*, in modo , che sottra- 
endo il calorico dalle sostanze gassose , . e li- 
quide , esse si riducano tutte a sostanze so- 
lide . Perciò a tutte le sostanze gassose , de- 
vesi considerare una base solida , e che se & 
conservano nello stato gassoso , ciò avviene 
dalla combinazione del calorie?, e per que- 
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sto abbiamo premessa la teorià del calorico; 
a quella de’ gas , come abbiamo avvertito . 
Questo soggetto pefò sari meglio dilucidato 
nel trattato de’ gas . 

^ 8 . Il calorico ancora sviluppa i ve- 
getabili , li fi crescere , e fruttificare , siccome 
accade nella primavera ; difatti i 'vegetabili 
restano oppressi ne’ climi freddissimi e nejl* 
maggior parte di essi cessa interamente la 
vegetazione . 

§. 9. Il calorico ancora contribuisce allo 
svilnppo degli animali già* fecondati nelle uo- 
va , fe ciò lo dimostra la covazione della 
chioccia, alla quale si. può supplire con mettere 
Je stesse iiova nel le'tamt , siccome si suole 
praticare dalle contadine . In questo non con- 
tribuisce altro , che il calorico della gallina , 
•che sembra febbricitare in quel tempo del 
covare , o il calorico cfella fermentazione del 
letame . 

§. io. Il calorico contribuisse bensì all' 
economia animale . Gli abitanti della Lappo-' 



stia ; luogo.il più settentrionale del continen- 
te dell’ Europa , hanno un picciolo sviluppo 
per la mancanza del calorico . Essi debbono 
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vivere nell’ inverno in sotterranei. Alcuni a- 
rumali sfuggono per loro naturale instinto la 
rigidezza dell' invcrào ,. chiudendosi la mag- 
gior parte nelle cavità, delle terre , lavorate 
mirabilmeftte da loro medesimi , facendo in 
quelle nell’està, la provvisione de' viveri 
Gran provvidenza di Dio ! Il calorico contri- 
buisce ancora a’ sensi , ed al moto de’ viventi» 
Un’ uomo , infatti die esponesse per lungo 
tempo un membro del suo corpo al contatto 
del ^gelo , si metterebbe a rischio di renderlo 
privò di senso , e di moto . In somma si può 
dire , che il calorico anima la natura tutta . 

$. il. I Fisici ed i Chimici Inglesi, e« 
principalmente Black , che dal 1758 avea, 
gittati i fondamenti di questa teoria distin- 
guono tre specie di calorico, latente , pa- 
tente , e specifico . , noi ragioneremo parimene 
te di ogaùno . , 
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Del C nitrico Latente . 
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$. > 5 . JLi/Ssendo il calorico un corpo rea- 
le , esistente in natura , dev 1 esso avere di- 
versi gradi di affiniti, colle diverse sostanze 
dell* Universo; onde addiviene, che applica- 
ta la stessa quantità di calorico a diversi cor- 
pi ; essi producono' in noi diversi gradi di 
sensazione di calore, ed il termometro *non 
segna la stessa temperatura ne' medesimi . 
Difatti si applichi lo stesso calorico p. e. all’ 

' écqua i all’ oro , all' argento, al legno , e si 
vedrà che i medesimi segnano diversa tem- 
peratura col termometro , nè ci presenteran- 
no la stessa sensazione di calore. Si manife- 
sta lo stesso in una tavola tinta di diversi 
colorì, ì quali produrranno quel , che abbiamo 
detto dì sopra . Ciò accade , perchè quei cor- 
pi , chè hanno più affinità col calorico , lo 
ritengono nell’ intima loro sostanza, e perciò 
meno ci riscaldano , ed al contrario . 

§. 13. Uno de’ fatti più classici a mani- 
festarci r esistenza del calorico latente , è il 

se- 
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seguente. Si versi sopra una libbra ài gelo, 

che segna zero al termometro , una libbra di 
acqua elevata alla temperatura di 60 gradì 
del termometro « Si Vedrà , che dopo lique- 
fatto tutto il gelo , si ridurrà la miscela A 
zero . Béco che i do gradi di calorico sen- 
sibile sono spariti , appunto perchè questi si 
sono combinati intimamente coll* acqua , e 
questo h quel calorico , che dicesi latènti , o 
aia nascosto * 

$. 14. Abbiamo detto , che non tutti i 
corpi hanno lo stesso grado di affinità col ca- 
lorico , che secondo espressione di Crawfortl 
dicesi diversa capaciti ci contener Calorico « Uno 
dè’ fatti , che cib dimostra , è il Seguente , 
come rapporta Macquer nel suo dizionario 
chimico air articolo calorico « Egli è del te- 
nore seguente . Si prenda una libbra di ossi- 
do di antimonio , e si Versi sopra una libbra, 
di acqua riscaldata a 50 gradi di calorico piti, 
che l’ossido di antimonio . Fatta la miscela 
si ridurrà il tutto alla temperatura di 40 . 
Intanto si sa, che se questi corpi di' egual 
peso , fossero stati ancora della stessa sostan- 
za , si sarebbe ridotta la miscela alla tempe- 
‘ ra- 
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ratura di «5, mettà di 50. Da ciò si vede, 
che io gradi di Calorico perduto dall'acqua, 
hanno innalzata la temperatura dell' ossido, a 
I40 . Vale • dire , che 1 ’ ossido ha meno af- 
finiti a rattenere il calorico, che l'acqua . 
Si faccia poi 1 ’ esperienza inversamente ; cioè 
si metta una libbra di ossido di antimonio 
riscaldato a 50 gradi più , che una libbra di 
•equa fredda , e si vedr'a , che fatta la mi- 
scela si riduce il tutto alla temperatura di 
io. Da ciò si vede patentemente, che 40 
gradi di calorico sensibile si sono combinati 
coll'acqua, e perciò segna la miscela di io. 
Ora questi 40 gradi di calorico si potevano 
combinare ‘coll’ ossido benanche , e cosi spa- 
rire , se le affinità di questo , e dell’ acqua 
col calorico fossero state eguali . Ma poiché 
l' affinità , o sia la capacità 9 contenere il 
•calorico dell’acqua è quadruplo dell’ ossido 
perciò questi 40 gradi sono spariti , restando 
solo, io gradi , che non si siano combinati . , 
. 15. Intanto questo calorico latente vieni, 

chiamato in oggi inerente , cioè talmente com-' 
binato nell’ interno della sostanza del corpo f 
che non si manifesta nè col termometro , né 
colla sensazione di calore, . f. 16* 
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$. 1 5 . Questo però sì può sprigionare , da’ 
f medesimi con diversi mezzi , cioè coll» 
combustione , colla putrefazione , e fermen-i 
(azione delle sostanze animili, e vegetabili, 
e colla miscela di altri corpi , che hanno affi- 
nità maggiore di quella colla quale è combi- 
nato : 

§. 17. Si può ancora sviluppare il caloJ 
rico latente con mutare lo stato de’ fluidi in 
.liquidi, o de’ liquidi in solidi . Dietro di 
questo principio si potrebbero stabilire due 
proposizioni feconde di conseguenze! interes- 
santi . La prima si è . Ogni corpo , che passa 
dallo stato fluido , o sia gassoso allo stato li- 
quido (a) perde capacita a contenere calorico , 
e quindi evvi sviluppo di calorico . L’ istesso 
accade allorquando passa un corpo daHo sta- 
to liquido a quello di solido, 

• \ • §. 18. 



(a) I moderni chiamano fluidi le foflanze aeriformi , 
pome il vapore , il gas idrogeno , il gas acido carboni- 
co e. c. Per liquidi poi intendono quelle («danze fcor- 
revoli , ma che fon prive di elafticità, ’comeT ac- 
qua, l’olio, lo fpirito di vino e. c. 
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§. x 9 . Che sia cosi è noto ^ siccome os- 
servò il primo il Signor Baumè , che 1’ ac- 
qua nel momento, che si «congela sviluppa 
calorico , e si rende sensibile al termometro. 
Cioè l'acqua passando dallo stato liquido, a 
quello di solido , perde capaciti a contenere 
calorico } e quindi lo rende sensibile , 

$.19. E' noto ancora il grande sviluppo fli 
calorico , che si sprigiona > alloracche si ver- 
sa dell’acqua sopra la calcina, nascendo ciò 
da che l’acqua consolidandosi nella calce, 
perde capacita a contenerlo } e perciò si 
sviluppa t 

§. uo. E* celebre l’esperienza del Signor 
Farenheit accadutagli nel «724., che aven- 
do esposta l’ acqua ad un freddo sotto del ze- 
ro , del suo termometro, cioè sotto - di 32 
gradi , essa restò fluida , ma agitandola pn 
poco divenne solida , poiché con questa agi- 
tazione si syiluppò il calorico ; difatti immerso* 
il termometro in jsssa , il Mercurio montò a 
32 gradi. 

§. 21,1 A questo sviluppo di calorico $- 
dunque si deve attribuire il gran caldo, che 
poi soffriamo nelle continue piogge, che »c- 

ca- 
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•adono in Napoli in tempo di Autunno e d 1 
Invelo, poiché allora l’acqua passa dallo 
stato di vapore *a quello di liquido. 

sa. La seconda proposizione, si è, che. 
ogni corpo , (he pasca dallo sfato solido a quel- 
lo -dì liquido^ odi quello di liquido a quella dì 
gas , acquista maggiore capacità di contenere ca- 
lorico , e quindi sparisce il calorico sensibile de* 
corpi circostanti . 

§. 33. Moltiplici sono r esperienze colle 
. quali si può dimostrare I’ enunciata verità 5 
Noi ne sveleremo le più interessanti. 

$. 34, Se s' involge una palla del termos 
metro con un pannolino , e questo si bagni 
spesso spesso di etere , o qualunque sostanza 
spiritosa t si vedrò mano mano discendere il 
mercurio' nel termometro , Ciò accade , perchè 
T etere svaporandosi , passa dallo stato liqui- 
do a quello di gas ; che perciò acquistando 
maggiore affiniti col calorico, l’ assorbe da 
* corpi circostanti t percjii il mercurio discende.’ 
§.35, Una simile sperienza può farsi 
coir uomo , $i supponga , che un’ uomo sy 
.metta all' ignuda sopra uno sgabello, e si un- 
ga varie volte col suddetto etere , si raf. 

fre d* 
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Del Colerico Sensibile , 
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§..29; It calorico sensibile h quello , che »» 1 
manifesta al nostro senso , ed al termometro 
per lo che non solo dicesi calorico sensibile , ma 
Acora termometrico \ Dicasi apcora interpo-* 
sto', giacche esso è fra le molecole del cor- 
po , dove risiede > e non si rende principio 
componente del medesimi : Inoltre e cosi poco, 
unito al corpo, che facilmente fu^e , e' si tra- 
sfonde ne’ corpi circostanti; ragione, per la quale 
li riscalda ,*e pere 18 dicesi , che il calorico ten- 
de all’ equilibrio, ‘Questo je* qtìd calorico , 
che distacca le molecule integrahti* v di un còr- 
po, vincendo la loro affinità, di aggregazio- 
ne. Bisfày calci/» i pib dim maelgfti , lique- 
fa i metalli , v e produce tanti altri fenomeni , 
Il medésimo però può passare da calòrico li- 
bero a calorico .latente , siccome questo può 
passare a calorico patente , secondocche" i cor- 
pi hanno maggior » o minore affinità col me- 
ciesime. ' , 

§, |o. £,& sensazione di calore , eh 1 esso 
' v ‘ * prò- 






produce in noi ; non è la misura di rutto il 
calorico , che il corpo contiene ', nè tampoco 
del calore* stesso sensibile ; difatti se uno meM 
ta la mano destra* nell 1 acqua calda, ed un* 
altra nell’ acqua 'fredda , e poi afobiHue le 
metta nell* acqua tiepida, osserverà , che I** 
mano destra sentìrà.una sensazione di fresco , e 
la mano sinistra quella’ di calore . A buoit 
ponto allora sentiamo calore , qualora tocchia- 
mo am corpo , che contenga maggiore calori ’ 
sensibile di noi -, e sentiamo freddo , allorché , 
tocchiamo un corpo, che ne contenga meno 
di noi , Da ciò chiaramente rilavasi di quan- 
to errano» que* medici , che giudicano dell» 
febbre , e de’ gradi di essa dal senso di ca- 
lore, che Viene loto cagionato «lai contatto 
degl’ infermi > 

» \ 1 

§. 3i v II senso adunque del tatto non dan- 
doci una misura nè del calorico specifico 
del quale ragioneremo ini appresso , nè del 
calorico stesso sensibile ; hanno perciò im- 
maginato i Fìsici degristrumenti a darpi un* 
idea de’ gradi del calorico . V istrumento il 
piè conosciuto è fl termometro, il quale sebbe- 
ne non ci manifesta il calorico latente , pu- 

B a re 
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je ci fa conoscere, il sensibile , b almeno la 
temperatura de’ corpi , Esso è fondato su que- 
sto principio . Il calorico , sensibile* dilata t 
corpi in tutte le dinjensioni* e ciò. è ricono* 
scibile dal pirometri t eh’ è un istru mento at- 
to a sporgere if grado di dilatamento , cui 
van soggetti i corpi solidi a diversi gradi <ji 
calorico sensibile . Opa Questo dilatamento de* 
corpi , quello phe dicesi temperatura de’ 
medesimi, e questa è sempre propapzioyalp ' 
a] grado «Tel calorico sensibile . Si cercava so- 
lamente quale corpo fluido , o solido fosse il 
più suscettibile , ed esatto a dilatarsi; e si q 
riconosciuto essère il mercurio ; perloche han- 
no inventato, dfe’ termometri t che'-qouten^ono 
fienai il sqd?tto mercurio f ' 

<* - . ' ^ r . 

• c 4 Pt y. ’. 
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Vi Termprnetri , / , , 
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$, 3?i -I- Termo«!?tri più usitati sono quel-. 

Ji di Farenheit , C quello di Reaumur , per- 
ciò si parlerà di questi dye^ tralasciando gli 
fi tri di minore importanza , , 

$• 33 » 







V 



• V 

*t'. 

33 * n termometro, di Farenhetf è con- F!fr ** 
strutto pel seguente modo . Consiste questo 
nella palla A , alla qual' è aniesso il tubo 
AB di vetro , attaccato alla tavoletta MN 
La palla h ripiena dr mercurio', come anche 
una porzione del cubo. S'immerge la mede- 
sima nel . gelo misto coir ammoniaca , allora 
il mercurio discende, e questo punto si se-' 
gna col zero nella tavoletta . Dipoi sommer- 
go. il termometro nel solo gelò , è si vede 
che il mercurio si eleva alquanto , . a questo 
punto si segna col numero . Si passa poi 
ad immergerlo nell’acqua ^oliente, e si at-' 
tende a quale punto ascende il mercurio , e 
si marca col numero eia , dividendosi la ta- 
voletta tra il numero 32, è pia ’in 180 
parti ugnali Quindi la differenza tra la tem- 
peratura del solo gelone quella dell’ acqua, 
bollente è di 180 gradi, a’ quali aggiunti i, 
fa gratti inferiori al gelo , formano tutt’ i 
•aia gradi, S’ immerge dipoi il termometro 
nel mercurio bollente , ed il punto dove a*' 

«cende U mercurio nel medesimo vien se-’ 

(<• ♦ 4 

gnato col numero tfoo. - 1 

§. ■34. Si pouk poi applicare il medesimo 

» % *** 
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* gotto le ascelle di un gonio sano , di un feb- ’ 

bricitante , di un pollo e. c* per vedere che 
grado 1 di temperatura segnano , e Tsi nota con 
un numero a fianco ì Cosi si è riconosciuto, 
che la temperatura del àmgue utnano , e del- 
le parti interne è di 9 5 in 97 gradi. Della 
maggior parte df quadrupedi di < 00. De pol- 
li ^ e degli uccelli di 105 gradi, e cosi de-: 
gli altri . - \ ‘ " '•> « ' 

{■ 35 * Il termometro di Reaumur è coi, 
ri*. ». strutto diversaraenfe , giacché io esso non ev- 
vi mercurio , ma spirito di vino' j; ogni gra- 

• do di esso è piìi luogo di quello di Faren-’ 
heit poichp a gradi ed un J di questo ap- 
pena formano 191 grado di quello di Reau- 
anur . Allorquando il medesimo s’immerge 
nel semplice diaccio , dove discende lo spiri-' 
to di vino contenuto nel termometro vieta. 

"segnato con zero, ed immergendolo nell’ac* 
qua bollente , dove ascende il medesimo > si 
segna ^col numero f 0 ; perciò la distanza 
del pruno punto da questo secondò si divide 
in partì ‘ uguali , che diconsi gradi . D» 
dò ne siegue , che il calorico dell’ acqua boi» 
1,n !* j teràoitpctro di Ftureghei* , ò se^ 
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gnato con gradi aie; e con quello di Reau- 

■ 

mur e inarcato con 80: Così il diaccio sem- 
plice segna 33 nel primo termometro; e o 
nel secondo. Ciò' però significa lo stesso, giac- 
che la differenza nasce dalla diversa qualità 
de' fluidi contenuti ne' due termometri , e 
dalla diversa graduazione de’ medesimi , lacua- 
le puoi’ essere arbitraria » Difatti tanto è due 
•gradi nel termometro di Reaumur , che 4 4 in 
quello di Farenheitj còsi tanfo è dire 80 gradi 
del primo, che aie del. secondo, perchè 1 gra- 
di , ed j di Farénheif conrispondono ad uno 
dell’altro. $on vi mancano però de' Termos 
metri ,• che a destra vi è la scala di fare- 
nheit , e a sinistra quella di Reamur .' 

§. 3 6 . L’uso del termometro è vario, es- 
so può indicarci i gradi di temperatura- delle 
* divede stagioni , cioè del massimo caldo deli* 
està, e del massimo freddo dell' invernò. Co* 
si può indicarci ! diversi gradi di caldo del- 
ie diversa regioni , e sino a che grado di 
.freddo può l’ uomo resistere . Cosi si può scor- 
gere eoa essi le mutazioni * de’ solidi , e de’ 
liquidi a' diversi gradi di temperatura e ..a 

V . *. y 8 é • - Ufi 
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i il Mercurio non ascendeva, che a gradi 100, 

• ‘ eh 1 è quasi il calore naturale delle parti inter* 
»e del còrpo Umano*. 

• i 3=8. Fermiamoci uh poco a considerare 
'su questa interessantissima osservaz|one per 
vedere còme possa un’Uomo soffrire un ca- 
^ctre di cif gradi, tji’è Un grado di menò 
de 11’ acqua bollente . E^ da riflettere, adunque, 
che i còrpi non : organizzati mofitand sempre 
- alla temperatura dell’ ambiente circostante; di*, 
fatti te*, catene deli’ oriiloli ;■ siccome ^ abbiami 
osservato noti si potevano, toccare . Non co- 
sì de’ corpi organizzati , e viventi , come 
l’ uomo . Esse» ha il gran beneficio della tra-'' 
spira ziòrte , mediante Ja quale si' dissipa mal* 
to calorico 1 ; siccome abbiam’ ossCrv ato nel §. 
ni . Così mentre un'uomo riceve molto ca- 
lorico dall’ambiente esterno*, più la traspira- 
zione &i profhove , e così piu di calorico es- 
so perde . Dunque per un verso lo riceve , 
e per. P altro lo perde ; ■ e perciò si , trova 
nel corpo dell’uomo, sempre equilibrato il 
calorico . Ecco .come i «teste citati filosofi sof- 
frirono un tanto calore , èd il termometro 
legnava in essi il calore naturale . 

$• 39 * 
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.§. 89. Tutto ciò si put> confirmare cori 
infinite altre ‘ sperienze , . CiHe tutto giorno 1 
vediamo , e ché non abbastanza ^flettiamo . 
I fabbri, i coochi,i vetrài resistono, dinnan- 
zi alle fornaci ardentissime , sen.za che ne 
ebbiaao immediato nocumento . Noi stessi 
soffriamo bene il massimo calore estivo, tenl- 
po,nel jjuale la traspirazione è abbondantis- 
sima. Hò, provato io stesso del calore insof- 
fribile, e de' pizzicori indU^bìU per la pelle, 
pria che la medesima ài aprisse, in - sudore, , 
comparso il quale , si è miqórato il calore , 
6 svaniti i pungimenfi ; e "tutto ciò a pro- 
porzione delft traspirazione. Lo stesso ho 
sperimentato ne' febbricitanti di febbre calda,; 
i quali, prima di sudare hanno sofferto un ca- 
lore estuante , ma tfperta la traspirazione si 

jiono rinfrescati * ■>*•- ' 1 ' • 

§. 40. Cosi e non aitrimerfti può spie- 
garsi , perchè gli uomini vivono egualmente 
Bene ne’ freddi della Lapponia j che nel mas-i 
aimo calore' dell 1 Etiopia ; appunto perché nel-j 
là seconda, la traspirazione è abbondante; e nel-i 
la prima èssendo la pelle chiusa si ritiene ini 
essi quel calòrico | che ricevono per 1» gran- 
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de opera della respiratone ; essendo ben no- 
to che nella respirazione si svolge v calorico 
dalla decomposizione del gas ossigeno, come 
ditemo a suo luogo , dal (piale calorico di- 
pende la temperatura constante ' dell’ uomo 3 
Leggasi su questò propositi il piè bel pro- 
dotto di Lavoisier , cioè ''del rapporto della 
transpirazione , respirazione , e digestione a- 
**nimale # • v # • \ 

41. Nella seguente tavola ri trova se- 
gnata la temperatura* termometrica di alcuni 
principali corpi, estratta da quella del Signor 
Brugnatelli .Beninteso, che quando evvi que- 
sto segno +, significa di sopra il z*fp y » 
qualora , vi è quest’ àltrq — , dinota di sottp 
a xaro . Evvi pure io questa tavola il con- 
fronto delle temperature de’ due aerraomcui . 

. ’**■ 1 ♦ J , v > 
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ghiaccio ; e ossi nitrico 3| ì .s. — 84} 

Freddo /di un miscuglio di • 
parti uguali di acqua ,, 
ed alcool .... — 17 - . 7 v 

Freddo cfi urf miscuglio di 
parti eguali di n§ve , ed 
ossi'muriato di amato- •• 
niaca 1 . . . . , . — 14,|- ; i o 

I Vini di Bordò,' Made-, • • 

ra , e Borgogna gela-, 
no f. . . ... 5 4 ; -4. a» 

Sangue d' agnello gela f • + < a 5 

il latte gela . ,+ , ! 8® 

Limite della congelazione, 
che si ottiene con mi* 

w r 

schiare acqua, e gelo;,. . v, . v 

o pure gelandosi l 1 ac- \ 

qua . . . ... . . * — o : ; + sa' 

Temperatura dolce deli’ 

aria 14 j + .64 

Massimo calore estivo in - < . 

• . 

Napoli all’ ombra . • • + 07 » T 6%, 

Calore naturale del san- 

c » -v 

gue untano, e di. tutte, . , , 

le part' interne . / + si f *f p4 ' 
* Cis 
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Calere animale di molti ' ' 

quadrupedi . . , . + Jjo -i + 100 

• ’ j 1 1 

» » C 

$•'43» Dalla suddetta tavola si riconosce y 
che il calore animale de’ quadrupedi è mag- 
giore dèi nostro , giacché il primo k di 30 
in circa , ed il nostro è di 2 8 j da ciò ne 
nasce la pratica di applicare gli animali di 
fresco sbarati sopra alcune parti inferme dei 

corpo dell’uomo. , 

« ' ■ » * \ 
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c a p. vi. 

• Del Calorico Specìfico * 

A ’" ' 

Vendo trattato del calorico la J 
lente , e poi del sensibile , conviene ora ra- 
gionare del calorico specifico . 

1 $• 44* Per calorico .specìfico ^ non s'intende 
altro | chi la somma del calorico sensibile , 
e latente . Ha presa, questa denominazione , 
appunto come si 1 dice gravidi specifica dé* 
corpi, qualora due corpi sotto eguali volumi 
hanno diverso- peso ; . cosi e non altrimenti 
due corpi sebbene segnino P «tesso grado di 

C&T. 







calorico sensibile, ' pare non hanno la tiessi 
giuntiti di calorico , giacchi il latente non 
solo* non si manifesta , ma è diverso ne’ cor-* 
pi della natura. , 

§. 45. Per manifestare meglio questa idea;, 
prendiamo esempio dall' acqua. Da questa ab- 
biamo ( 4- 13 ) die unendosi alla temperatura 
di do con un peso eguale di diaccio , questo 
jsi fonde , e segna aero ; quindi ne avviene , 
che i 60 'gradi di calorico sensibile, sono pas- 
sati a calorico latente . Perciò se quest’ ac- 
qua ottenuta dal diaccio ri esponga alla tera -J* 
peratura dell’ atmosfera , essa acquista , sup- 
poniamo , 9Q gradi di calorico » peaciò se- 
gnerò non più zero , ma 20 di temperatura * 
Frattanto ne conteneva prima di calori- 
co sensibile , per mantenerla allo stato di li- 
quiditò , dunque ne contiene^ 80 , somma di 
60 di calprico latente ,500, 90 di sensibile . Ora 
questi 8 O gradi diconsi calorico specifico. Un 
altro corpo all’ incontro sebbene segna 20 di 
temperatura-, non conterrò frattanto do di ca- 
lorico. latente , come l’acqua , cioè ne Cpn-, 
terriffio , o 70. A temperature eguali adun- 
que uno contiene più calorico specifico dell* 
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altro, onde nasce questo nome : / 

§. »4<5. ÌI termòmetro non può segnarci 
il calorico specifico , e perciò il eel. Lavori 
sier ha immàginato un {strumento atto a m& 
stirarlo , che dicesi calorimetro . Esso è cotf# 
struito su questa idea. Se un corpo raffreddai 
to si inetta in una temperatura , immaginisi 
ino di se gradi y esso si riscalderà a poco * 
poco dalla superficie al centro , sino a chés 
si eleva alla stessa temperatura di 30 gradi' « 
Non cosi avviene al diaccio ; esso assorbe 
tutto' il calorico del corpo circostante , e lo 
riduce a zero di temperatura , fino a che si 
■è fuso l’ ultimo ' atòmo di diaccio ; questo ca-' 
loricp assorbito dpi medesimo è. destinato al- 
fonderlo , e a ridurlo ; allo stato di liquiditi. 
£>òi*»di ne risulta chiaramente r che , ‘quanto 
piu di - calorico assorbèil diaccio , tanto 
più quantità di esso si fonde ; e perciò Ipi 
quantità dell* acqua, Che si ottiene, è lami» 
sura'del calorico del corpò , “ che, si è posto 
al cimentò . M r de la Place aveVa immagi- 
nato una sfera scavati di diacciò nella quale 
cavità supponeva metterci uii còfpo del qua- 
sp volesse sapere U dose del calorico spe- 

w 
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ci fico , e. dilla quantità, dell’ acqua , che «co- 
lava , veniva in chiaro della quantità dèi Suo 
calorico . Ma come queste sfere sono dissadat-' 
te <aU’ esperienze , pereti Lavoisier- ha top- . 

itruito il calorimetro nella seguente maniera, 

» , * • 
E4o è formato da. tre sfere concentriche ; la ? 

prima , e più interna è una cratipola di< 
filo di .ferro , e, T altre 4 ue sono di metallo,. , 
X* Figura 3 rappresenta il «ajtórimetro , come 
«e fosse tagliata orizzontalmente * p£r veder- 
le l’ interno delle tre sfere , ABG D rappreseti 
«a fa cavità tra la prima sfera estèrna, e la 
secónda, PQ^G la seconda caviti conte unta 
3- tra la seconda sfera di raetajloV «IM? 11 » !*u 
intero» di fil di ferro , # •. » 

4 ^. La prima cavità è destinata a rice- 
vere del diaccio, per impedire,, che il £àló? 

dell’ atmosfera aggisca su dell’ altro diac- 
cio interno , eh? è il sólo a determinare il 
calorico specifico del corpo in cimento , Nel- 
la seconda cavità PQR.G vi è ancóra del di- 
accio , il quale fuso, pel calorico del co/po , 

- che si ponp nella edicola hJN-, |5sso è de- 
stinato per dare la misura del calorico spe- 
cifico del corpo . Vj sono poi, due tufii , cioè 

• ' ; ' S, F, 
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S, Fj il primo, che comunica nella secon- 
da cavità PQRG, e. serve questo a dare sco- 
lo all’acqua, che si ottiene dillo scioglimen- 
to dei diaccio , qual’ è la misura del calori- 
co specifico del corpo in cimento ; e perciò 
quest’acqua si riceve nel vase L , L’ altro 
tubo poi F comunica colla prima cavità , de- 
stinato a dare scolo all’acqua, che si ottiene 
dallo scioglimento del diaccio riposto nell» 
prima cavità ABCL); la suddett’ atqua si ri- 
ceve nel vase I, posto sotto del tubo F . 
Q.vff/’ acqua divisa pel prpdotto della massa del 
corpo , e de' gradi di calorico sopra zero , che a- 
veva il corpo prima del /'Egerie nza , il quoziente 
darà la quantità di carico specifico del ftìrpq 
medesimo . • 

48. Bisogna avvertire , che nell’ istitui- 
re queste sperienze , fa d’uopo che l' atmo- 
sfera , nel quale si fanno le medesime’, non 
segni una grande temperatura , poiché allora 
il calorico esterno potrebbe penetrare nell’in- 
terno del calorimetro j e fondere aneli’ esso^ 
il diaccio , ed in questo caso si avrebbe una 
quantità di -acqua maggiore di quella , che si 
otterrebbe per effetto del solo j.£*Jorico spe- 

C V, ci- 
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cifico del corpo posto nel calorimetro ; loe- 
che porterebbe uno sbaglio nel calcolo. Co-' 
sì ancora bisogha , che l' atmosfera non sia 
sotto del zero , poiché allora difficilmente il 
gelo si liquefò'; perciò tali sperienze si fan- 
no in una temperatura pochi gradi sopra del 
zero. £’ da avvertire ancora , che jppra il 
calorimetro si pone un coperchio ripieno di 
gelo, per impedire da tutt’ilatr l’azione del 
calorico esterno. 

§. 49. Se qualcheduno desidera ulteriori 
notizie sopra di ciò, legga il secondo volu- 
me degli elementi di Chimica dell’illustre Si- 
gnor Lavoisier . Vag|jl tperò l’amore della ve- 
rità , io ingenuamente confesso , che questo 
instrumento* non .sia atto a rilevare il calo? 
rico specifico , giacché non è abbastanza di? 
mostrato , che il diaccio liquefacendosi tolga 
via dal corpo tutto il calorico tanto sénsibi? 
le, che latente. Forse m' inganno, ma io 
sottopongo questo mio dubbio al giudizio de 1 
.dotti , confessando di aver sempre rispetto 
verso questo insigne uomo , che ha squarcia- 
to quel velo densissimo, che teneva involta 
la natura i^molte cose importantiffime . 

j CAP. 
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, • ' Dell' Elettricità . 

$• 50. F Elici tempi j ne’ quali viviamo •, 
poiché , mercè le industrie , e le indefesse fa- 
siche di tanti uomini illustri , si è aperto un 
campo esteso di moltissime osservazioni inte- 
ressantissime , e di bellissime teorie . L’ elet- 
tricità Va noverata tra queste , che rendono 
illustre il .secolo decimottavo . . 

§•51. L’elettricità viene dall’ tleRron , che 
dicesi iti oggi ambra ; era già noto presso gli 
antichi , che la medesima stropicciata , attira- 
la a se i piccioli corpicciuoli je credevasi pres- 
so di loro che questa fosse una proprietà 
spettante a questa soia .sostanza . {n seguito 
però si è riconosciuto, che molti altri corpi 
posseggono anch’ essi questa proprietà , come 
il solfo , le resine , il cristallo e. c. 

s 

§. 52. Due specie di corpi distinguono i 
fìsici in riguardo all’ elettricità . Alcuni di- 
Consi elettrici per natura , o pure iJiolettrici , 
ed altri analettrici, o sieno deferenti. I pri- 
mi diconsi tali , perchè stropicciati danno se- 
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gni di elettricità , e perciò diconti elettrici ì 
I secondi sono quelli che stropicciati non dan- 
no segni elettrici \ e perciò diconsi analettri# 
ci , o sia non elettrici , e poiché questi dan- 
no libero il passaggio al fluido elettrico, per* 
ciò essi chiamansi deferenti , 

§. 53- I corpi idiolettrici si dicon ancor* 
ìsolanti , o coibenti , perchè per essi non- si dk 
il passaggio al fluido elettrico , che anzi so* 
stenuto , o sospeso un corpo deferente ds 
corpo, isolante , ed elettrizzato 11 primo , 
questo rèsta nello stato di elettricità positiva, 
poiché .il fluido elettrico non può. procedere 
«vanti pel corpo isolante , al qual' è sospeso • 
§. 54. I corpi idiolettrici sono il cristalli, 
il diamante, il zaffiro, il carbonchio , T iride, 
T amatiste , il bitume , P. alume , il sai gemw 
mà , la porcellana , le funi di canape , o di 
lino r il cotone ,l’ incenso, la mastice, la pece, 
il solfo, le resine, le gomme, la seta , i pe- 
li , la cera lacca , i legni aridi ed altri . I 
còrpi poi deferenti sono 1’ alabastro , la selce, 
il- granato , la malachite , la marcasita , l'aloè, 
l'oppio, il galbano ; la gomm' ammoniaca » 
la canfora, i metalli tutti, l’acqua*, ed il va- 
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pore,!è sostanze animali , i légni umidì per- 
ragione della loro umidità c, e. 

$. 55. È’ d’avvertire però, che i metalli 
sebbene sieno tutti deferenti , pure non cgual* 
mente atti s trasmettere l 1 elettricità , giac- 
ché alcuni la trasmettono con molta prontez* 
za, ed altri con meno. Voro e 1’ argento, il 
fiatino si devono mettere in primo Ipogoj poi 
seguono il rame , lo stagno e. c r 

§, 5 < 5 . Tutt’i corpi ideila natura contengo^ 
no una certa. dose di elettricità, sebbene non 
in tutti eguale . Può però (pesta accumoWsi 
piu dell'ordinario ne’ corpi -analettrici , ed al-ì 
Jora si dicono. questi elettrici in flit, o peti 
eccesso-. All’incontro, se un corpo ne con-’ 
tenga meno del dovere , si dice corpo elefr* 
trico in meno , o per difetto . Può darsi ancora 
che due corpi ne contengono una dose mag» 
giore dell’ ordinario , ma* che il primo ne con* 
tenga piò del secondo , ed allora il primo 
dirà elettrico in più rispetto al secondo , ed 
il secondo elettrico iti meno in riguardo al 
primo. 

$.57. Essendo la principale proprietà del 
fluido elettrico di tendere all’ equilibrio, per,’ 
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ciò due corpi avvicinati , uno elettrico in pii, 

l’altro in meno, allora dal primo si versa so- 
pra del secondo ; onde dipendono i princi- 
pali fenomeni elettrici.' t . 

§. 58. E’ d" avvertite benanche , che qué- 
sto equilibrio non consiste nel distribuirsi in • 
dosi uguali, ancorché le masse de’ corpi sie- 
no uguali, ma bensì intendesi, di comunicare 
il corpo elettrico in piò quella dose d’ elet-' 
tricyh al corpo 1 elettrico in meno', per quan- 
to il secondo n’ è capace’ di contenere . Di- 
fattr questo fluido essendo un corpo nou ha. 
l' istesso- grado d’ affinità con tutt’i corpi del- 
la natura . E' da notare ancora , che qualora 
x corpi analettrici non hanno interruzione al- 
cuna, allora il fluido elettrico si comunica 
per essi senza effetti sensibili.' All 1 incentro 
essendoci un interruzione , allora si vedono 
«ensibili .gli effetti , cioè scintilla , scoppio f 
o altro di simile . 

§. 59. J corpi analettrici elettrizzati tra- 
mandano intorno a loro stessi un'' atmosfera 
elettrica . Ho io stesso sperimentato piò vol- 
'te, che accostando la mano viciao al condut- 
tore della macchina’ elettrica , si sente un 
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picciolo venticello, effetto, dell’atmosfera e» 
Jettrica, che d’intorno al medesimo si accu- 
mula . 

$. do. I corpi idiolettrici poi non sono.ca- 
paci di ricevere più di fluido elettrico di 
quello , che naturalmente contengono . Il piu 
che si puh ottenere ai è , che si disquilibri tr* 
le facciate di esso, cioè di quanto si carica 
una faccia , di altrettanto si scarichi 1* altr# 
faccia del medesimo , in modocche l’ eccesso 
della prima compensa la mancanza della se- 
conda. Ciò si renderk manifesto, allorquan- 
do si tratteranno i fenomeni delia boccia dì 
J^eyden * . , 

§. 6 1 . Gli apparati elettrici si riducono • 
seguenti , cioè alla macchina elettrica , allo sga • 
le Ilo isolatore , alla boccia di Leyden , allo scam- 
panio , all' elettrometro , alla casetta del fulmi- 
ne , al quadro magico ; noi tratteremo di cia- 
scheduno , ed esporremo i più graziosi feno- 
meni di essi per poi dedurne delle intere?» 
$anti teorie. 

v •« « • '• 
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.Della Macchina elett ficai 

tfc. Arie sono state le forme, ed il 
materiale , di cui era una volta construita la 
macchina elettrica . Noi -esporremo quella eh'’ 
è più comune < •' ' 

rig- 4. • §* <*3. Si supponga essere MNR un disco 
di cristallo, girevole per mezzo del manubrio 
in K , intorno al suo asse in G . Girando 
questo disco , h obbligato a stropicciare per 
Quattro cuscinetti , due in . h , e S , e due 
altri in B , ed F , i quali sono amalgamati . I 
medesimi sono aderenti nella* superficie in- 
terna delle due aste verticali AP\ QP, che 
si congiungono in P a modo di ■un' , arcoi> 

§. 64. t’vvi poi il cilindro metallico XZ' 
Voto al didentro , che finisce in due braccia 
2 .Y , ZC , nell' estremitk delle quali vi sono 
le due palle y , m dello stesso metallo , 
guernite delle due punte metalliche r , g * 
Questo è quello , ,che dicesi conduttore della 
macchina elettrica; il medesimo vien soste- 
nuto dal piede di cristallo sq,. affine d’ ìso- 
- lar- 
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Jarlo , altrimenti non si accumolarebbe mai in 
esso l 1 elettricità . 

§. <55. Evvi poi lo sgabello ABMN', soste- 
nuto da quattro piedi di cristallo > perciò sì 
dice sgabello isolatore 1 

§. 66. Esposta la descrizione della sola 
macchina elettrica , veniamo ad esporre 1’ e- 
sperienze , che si fanno con essa k 

§. 67. Girasi per alcuni minuti il disco per 
mezzo del manubrio , ed altri accosti qua- 
Junque parte del suo corpo al conduttore XZ, 
e subito vedrà scagliarsi Una scintilla lucida, 
e sentirà sopra la parte del suo corpo , che 
accosta, una leggiera scossa, ed un pungiasen- 
to alquanto doloroso . Se poi *in 1 vi sia una 
punta metallica , si ve’drà un vaghissimo fioc- 
co di luce , e questo stesso si osserva , se si 
lascia buttata sopra del conduttore una ca- 
tena metallica , pendente una delle sue estre- 
mità . Se altri poi presenti una punta metal- 
lica al conduttore della macchina , vedrà inv 
imminente sopra di essa una stella di luce 
Vaghissima * t 

§• 68. Se un' jomo si metta su lo sgabel- 
lo isolatore, e wnga 1’ estremità di una ca- 

te- 
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lena metallica , neiratto che 1* altra estremi»: 
tk è buttata sul conduttore, $ si giri il di- 
sco ; allora quest’ uomo si elettrizza tutto ; 
quindi se un altro dal suolo lo tocchi in qua- 
lunque parte del suo corpo , si vedrà subito 
uscire da questa parte una scintilla, e senti- 
rà in essa uno non lieve pungimento , nell’ 
atto che chi la riceve, sente nel suo dito, 
o nella sua mano, colla quale Io tocca,. una 
leggiera scossa. 

§. € 9 . Evvi un altro grazioso esperiménto, 
ed è il seguente .Se si metta una testina me- 
tallica A guernita di capelli , sopra il con- 
duttore MN dalla macchina elettrica » e si 
giri il di$co , ed altri accosti la sua mano vi- 
cino a questi capelli, si vedranno essi ele- 
varsi in diverse direzioni . 

70. Se si ponga un uomo a girare la 
macchina sopra dello sgabello isolatore, ac- 
costando un’ altro il dito al conduttore della 
medesima non si osserverà nessuno fenomeno 
elettrico, come nel §. 67 , o almeno si ve- , 
drà una scintilla molto languida, e di bre- 
vissima durata. - Se poi si butti una catena 
sul conduttore, nell’ atto che la sua estremi- 
tà 




tà ^>oggi sul tavolino, cove risiede la tnacw 
china, o sul suolo; allora si osserverà 1’ uo- 
mo che gira la macchina sopra lo sga- 
bello' isolatore- divenire elettri zzato , a segno^ 
che un’altro accostando il dito à qualunque 
parte del suo xorpo , si vedrà dalla medesi- 
ma scagliare una scintilla’. In questo caso si 
vede evidentemente , che l'uomo, che gira 
diventa conduttore ;■ 

§. 71. Dalle sopradette sperieóze rilevasi, 
che il fluido elettrico del quale si 'carica il 
conduttore lo riceve dal suolo , poiché- ruti- 
lilo che gira , e che poggia co’ piedi sopra 
del medesimo ( §. . 6 “i ) lo riceve dallo stes- 
so sucjo , e la comunica fila macchila, es- 
sendo 1’ uomo un corpo' deferente , quindi si 
arresta al conduttore della macchina ì p'erchè 
isolato •' Questo è il sentimento , del gran 
F/anclin , Filosofo di Filadelfia in America , 
ài quale siamo tenuti interamente per questa 
. parte di Fisica . Questo sentimento è poggia- 
to su le prudve le più convincenti ; altrimenti 
non è possibile concepire , che quanto pih 
si giri la macchinai , sempre si accumula sul 
conduttore dell 1 elettricismo , non essendo ca- 
pa- 



pace il solo disco di Comunicare al eondtrt&fd 
I uu perenne fluido elettrico . Tanto pi'u que- 
sto ri rende manifesto; dacché abbiamo ve- 
duto, nel §. 70, thè isolato l’uomo, ohe gira 
la macchina, non si carica la medesima 4 
§. 72. Questa è la ragione , perchè butta- 
ta Una catena sul conduttore , la di cui estre- 
mità sia sul suolo , 0 su del tavolino /allo- 
ra non mai si carica la macchina , appunto 
perchè quel-.’fluido elettrico , che dal suolo ri- 
ceve il conduttore , immarìt inente ritorna al 
, . medesimo per mezzo della catena » 

§. 73. Ne! tempi umidi riescono malagevo- 
li gli sperimenti della macstrina, perchè 1' 
umido atmosferico® essendo un -corpo deferen- 
te lo assorbe subito.^ e non dà luogo ad ao- 
ciunol icsi sul conduttore . s 

§. 74. Le punte metàlliche hanno 1 la mas- 
sima eifìcacia ad attirare il fluido elettrico , 
con questa differenza, che qualora la punta 
metallica fa parte del corpo elettrizzato in 
piii, allora da essa n’esce un fiocco di luce, 
alioraquando si accosta ad esso un corpo de- 
fecate; al contrario qualora si presenti una 
punta metallica al corpo elettrizzato-, ai ve. 

de 
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de sopra di essa una stella di luce vaghiti 
lima . > 

„• • • * 

C A p. IX. 

, Della Rote la di Leyden * 

75. 1 ~J A boccia di Leyden non è altro che 
il vaso cilindrico , o conico AB , amalgamato 
dentro, e fuori, sino ad una ceri’ altezza che Fig- r- 
dicesi armatura interna , ed esterna . Dal fon* 
do della medesima si erge il filo metallico 
MO , alla di cui cima evvi la pallina metal- 
lica N ; il suddetto filo metallico diccsi con- 
duttore della boccia . 

§. fé. Sono vaghissime le sperienze , che 
si firmo colla medesime onde si traggono 
bellissime teorie . Si^ponga «dunque la boc- 
cia vicino al conduttore della macchina elet- 
tri^ , in modo che la pallina del filo condut- 
tore sia pochissimo discosto dal medesimo ; 
<juindi si giri il disco , e si troverà quindi 
la boccia caricata di elettricità . 

§. 7 fr. Sembra strano, che la boccia<caricata 
bob contenga piu di fluido elettrico di quel- 
lo 



A 4 

«. lo che contenea prima di caricarsi , ma som? 
cosi luminose le pruové , che non v’ha luogo 
a dubitarne . Accade adunque che dà quanto 
si carica la faccia interna , di altretanto se 
ne scarica la faccia esterna. Supponiamo che 
la boccia prima di caricarsi contenga 30 gra- 
di di fluido elettrico , 15 la faccia interna , 
c 15 l’esterna. Nel caricarsi avviene che 
nel momento , che l' interna ne riceve un 
grado dal conduttore della macchina per mez- 
zo del filo conduttore MO , altrettanto ne per- 
de l' esterna, comunicandolo al tavolino , doy* 
è riposta la boccia , e quindi al suolo, per- 
ciò in questo caso i<$ ne possederà l’ interna, 
e 14 l'esterna, i quali sommati formano an- 
cora 30. Cosi se l'interna ne riceve 8 gra- 
di, altretanto ne perde T esterna , a segno che 
poi, 23 ne possiede la prima , e 7 la secon- 
da , i quali formano ancora 30. .Cosi proce- 
dendosi avanti , cioè .qualora l’interna ne riceva 
15, l’esterna ne perde ancora 15, ed al- 
lora 30 ne avrà la prima , e zero la secon- 
da. ; questo è il momento nel qnale l’ inter- 
pa non è ih isfato di ricéverne più 

§. 78. Che sia così , se la boccia si inetta 
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sópra dì pna lastra metallica, o sopra qualunque 
corpo coi bente, allora per quanto si gira 1» 
macchina non è mai possibile di caricare 1* 
suddetta boccia , appunto perchè la faccia ci- 
sterna isolata non è in stato di scaricarsi di 
quella porzione di elettricismo della quale si 
potrebbe caricare l’ interna . In questo solo 
caso si potrebbe .caricare la boccia , anche 
isolata, se s’impugna una • punta metallica ab- 
la faccia esterna , ed allora è bello il vede- 
re , che nel medesimo tempo , che una scin- 
tilla si versa dal conduttore della macchine 
sopra la pallina del filo conduttore della boc- 
cia , nell’istesso tempo un’ altra scintilla si 
scaglia dalla faccia esterna sopra la punta me- 
tallica , la quale seconda scintilla non è certa- 
mente la prima altrimenti la boccia non sa- 
rebbe mai caricata * 

.$• 79. Queste scintille si rendono sempre 
più deboli a proporzione , che si carica la 
faccia interna , a segno che caricata intiera- 
mente, non più si osservano le medesime. 

§• 80. Si potrebbe ancora caricare la boc- 
cia , ancorché poggi sopra un corpo coiben- 
te j se alla faccia esterna si avvolga una ca- 
re- 




lena , c l'altro estremo della medesima pog* 
gì «opra il tavolino y o nel suolo ; poiché al- 
lora la faccia esterna si può scaricare per 
mezzo della catena di quanto si carica l’ in- 
terna . 

§. ti. Conchiudiamo adunque , che la toc w 
tìa caricala di Leydcn non contiene più di fluido 
elettrico di quello , che ne contenea prima di car 
ricuoia . E di quanto se ne carica T interna su - 
perfide , di -altrettanto se ne scarica l esterna ; re- 
stando così la prima nello stato patitivi t e la 
seconda nello stato negativo . 

82. Se una catena metallica poggi sul con- 
duttore della macchina , la di cui estremità 
sia avvolta intorno alla faccia esterna della boc- 
cia; allora il conduttore comunicherà il suo 
fluido elettrico alla faccia esterna per mezzo 
della catena, purché un’ altra catena ligata al 
filo conduttore poggi coll* altro estremo di 
essa sopra 11 suolo ; ed allora la faccia ester- 
. na si carica;, di quanto se ne scarica F in- 
terna . 

83* Siccome non sì può caricare la fac- 
cia interna, senza scaricare l’esterna; cosi 
non sì può rimettere il fluido elettrico nella f ac- 




■\ ( eia esterna , se non a «pese del. fluido della fac- 
cia interna . Ciò vale lo stesso , che allora si 
rimette l 1 equilibrio , qualora si faccia una co- 
municazione traile due. faccie per mezzo di 
un corpo deferente . Che sia così# ancorché li 
boteia. sia caricata , pure per quanttf unU ac- 
costi il dito , o una punta metallica al filo 
conduttore, non si vedrà mai scintilli , nè 
sentirà costui scossa alcuna ; subito però phe 
altri accosti l’arco rn;tt,!!ico gr , che^dicesi 
scaricatoio con I* punta g al filo conduttore, 
,e l’ altra punta r alla faccia esterna , subitq 
si vedranno due scintille una che passa dal 
filo conduttore all’ estremo g dello scaricato- 
io, ed un’altra dall’estremo r alla faccia e- 
jsterna , e così resta scaricata le boccia . Po- 
trebbe ciò farsi altrimenti; tocchi un.’uonva 

*• t 

con una mano la faccia esterna, e con un- 
altra tocchi il filo cqnduttore , e subito co- 
stili sentirà una scossa abbastanza sensibile 
Per le braccia , ed il petto , principalmente 
«elle giunture , . 

§. 84, Da. questa sperienza n’ è nata la mar 
siera di formare la catena per mezzb degli 
«omini ►' Ciò si fa nella seguente maniera 

D* SÌ 
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Si prendano per mano-quantiXtiomini si vo- 
gliano , e dopo caricata la boccia , il primo 
con la mano impugni la faccia esterna della 
medesima in m , e l’ ultimo tocchi il con- 
duttore. dell* macchina , o il filo conduttore 
della’boccia inN. Immantinente tutti serfti- 
ranno una scossa , per le braccia , ed il pet- 
to , % principalmente negli arti ; e quello che 
fjt maraviglia si è, che. nello stesso tempola 
sentono tutti , ancorché gli uomini sieno mille. 
Si potrebbero caricare nello stesso tempo mol- 
te bocce nella seguente maniera . 

FJg. t. '§. 85, Si ponga la £rima boccia A vicino 
al conduttore L , quindi si avvolga una ca- 
* tena intorno alla boccia , la di cui estremità 
si leghi al filo conduttore M della seconde 
boccia- N ; cosi un altra catena si avvolga 
intorno alla seconda boccia N , la di cui e- 
stremita sia affidata al filo G della terza boc- 
cia Q, e cosi delle altre , come potrassi Ve- 
dere nella figura 8 . 

§. 8 ( 5 . In questo caso la faccia interna del- 
la prima boccia A si carica del fluido elet-- 
. irico del conduttore della macchina, e di al- 
trettanto si scarica la'facda esterna , .il quale 
• . pas- 
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passa per mezzo della catena a caricare la 
faccia interna delia seconda ; e così delle al- 
tre, a segno che restano tutte le bocce ca* 
rjcate . Avvertasi che tutte le bocce devo- 
no essere isolate, eccetto, che l’ ultima, af- 
fine di scaricarsi la sua faccia esterna , di 
quanto si carica la faccia interna , che rice- 
ve dalla penultima. . Subtocche dunque si 
faccia una comunicazione tra la faccia interna 
della prima, e la faccia esterna dell’ultima, 
immantinente si scaricano tutte ; lócchè con- 
siste nel rimettersi l’equilibrio deH'elettricitb 
in tutte le facce di ciascheduna boccia . La 
comunicazione potrassi fare , o con metterà 
una mano ai filo conduttore della prima , 
locche sarebbe lo stesso , che metterla al con- 
duttore della machina , e v 1* altra alia faccia 
esterna dell’ ultima ; o 'pure con fare una ca- 
tena di uomini, ed il primo tocchi il^ con- 
duttore L .della macchinai , e f ultimo la 
faccia esterna dell’ultima, boccia. Finalmente 
fi potrebbero scaricare per mezzo di urto sca- 
• xicatojo grande, che faccia comunicazjone tra 
il filo conduttore della prima, e la facciate- 
sterna dell’ultima. In qualunque maniera , 
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si vede bene , che il fluido elettrico , della» 
faccia interna della prima, passa all’esterna 
dell’ ultima , perchè quella trovasi nello sta* 
to positivo, e questa nello stato negativo; di 
altrettanto però si deve scaricare l’ interna del- 
l'ultima , giacche la boccja deve contenere 
sempre ristessa quantità di fluido elettrico 
( §. 81 )• Intanto quello dell’ interno dell’ul- 
tima passa, per mezzo della catenella , all* 
faccia esterna della penultima , e quindi l'in- 
terna faccia della penultima si scarica , con 
far passare il suo fluido elettrico all' esterna- 
faccia dell’ antipenultima ; e cosi delle altre ^ 
fino a che dall'interna superficie della seconda 
passi 1' elettricità all’ esterna della prima , • 
cosi si rimette Y equilibrio in tutte’, cioè si 
scaricheranno tutte nel medesimo tempo; e 
ciò è quello , che dicesi batteria » 

• • 1 

C A P. , X. 

• . . ■ \ 

Dell ’ Elettrometri , e dello Scampanìo , 

aT / r* 

87. jLì’ E lettrometri è un’ Istrumento at- 
to a misurare il grado di elettricità , del qual* 

è ca- 
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i caricati la macchina elettrica ; sebbene ev- 
yene un’ altro , che dicesi elettrometiro atmo- 
sferico , del quale ne parleremo a suo luogo. 
Per capire la natura di questo instrumento ,> 
bisogna premettere, che un corpo elettrico 
in più attira un’ altro , che ne contiene me- 
no ; e poiché il fluido elettrico tende all’ e- 
«juilibrio , perciò' il primo comunica al se- 
condo il suo fluido elettrico, e quindi lo ti- 



spinge . • 

§. 88. V elettrometro adunque h construl- 
to nella seguente maniera . abl è un semi- Fìg- 4. 
cerchio graduato , al dicui centro o evvf ri- 
gato un filo di seta on , ch’è un corpo coi- 
bente , e all’ altra estremità n vi è una pal- 
lina di sctvero . Si metta questo instai mento 
al conduttore della macchina elettrica , già 
elettrizzata , e si vedrà , che la pallina si 
scosterà , disponendosi il filo on nel sito 
of , Si osservi quindi T arco Ir intercetto 
tra il filo of , ed il punto 1 , e questo da* 
rà il grado di elettricità , di cui è carica 1» 
macchina eletttica . V ■ • v 



§. 89. Su questo principio si è ideato da^ 
risici lo scampanio . Sia AM un 1 asta metal- 
D 3 li- 
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lica , sospesa al conduttore della macchina * 
per muto del gancio in K . Da quest' asta 
pendono cinque fili , de’ quali i due estremi 
AB, MN sono di metallo , e gir altri tre di 
seta. A’ due suddetti fili metallici AB , MM, 
vi sono i due campanelli B , ed N , Al filo 
poi di seta KQ vi è il terzo campanello Q. ; 
A’ due altri fidi di seta , LG RF vi sono 
le due palline metalliche G, F . Finalmente 
dal campanello Q pende la catenetta metalli* 
' ea QC . .. - . 

$• 90i E’ cosa: dilettevole il vedere, che 
situato detto scampanio sopra il conduttore 
della macchina , e voltando il disco di essa , 
ai vedranno subito le palline G, F, andare 
avanti , ed in dietro , ed urtare co.sì i cam-i 
panelli B * N, e poi Q , e si sentiranno so- 
nare ; onde vien detto lo scampanio . 

§-.• 91. La ragione di questo fenomeno gra- 
zioso b il seguente 4 II fluido elettrico del 
Conduttori passa a 4 due campanelli 8 , N. per- 
meato dell’asta AM , .e de 1 fili metallici AB f 
MN , nell’ atto che non passa al campanello 
di mezzo Q , perchè isolato^ per mezzo del 
filo di seta KQ * Intanto elettrizzati in più i 

due 
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due campanelli B , N , questi attirano a se 
i due globetti metallici G , ed F , e poi li 
ripellono , con farli urtare nel # campanello Q, 
Intanto i globetti metallici eh’ erano già elet- 
trizzati da’ campanelli B , N comunicano al 
campanello di mezzo il loro fluido elettrico, 
il quale si dissipa immantinente per mezzo del- 
la catenetta QC ; restando così tutt’ i corpi , 
che constituiscono lo scampanio equilibrati 
Pertanto passando altra dose di elettricità aT 
campanelli B , N , ritorna immantinente il 
suono per l’urto col quale agiscono i glo- 
betti sopra i campanelli, andando avanti, ed 
in dietro . E’ d’ avvertire , che se nell’ atto 
che suona lo' scampanio, si tolga la catenella 
QC , o pure si poggi sopra 1’ asta metallica 
AM , subito cederà il suono *, poiché allora 
il fluido elettrico , comunicato al campanello 
Q, non può dissiparsi come prima, perchèr 
isolato ,' il globetto G resta in mezzo a 
due atmosfere elettriche di B , Q , le quali 
agiscono egualmente , ed in contraria direzio- 
v ne , perciò resta fermo ; lo stesso dicasi del 
globetto F . Subito però che si butti la ca- 
tenetta sopra del tavolino , dove poggia la mac- 

JD 4 
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china , immantinente ritorna il suono , poi- 
ché allora 1* elettricità comunicata a Q dal 
globetto G si .dissipa per mezzo della Gate- 
netta QC . . , 

* • 

, .S 

CAP. XL 

• ■ 

\ , i 

Della Natura , e proprietà, del fluido elettrico * 

§. $ 2 . JL^/Opo di avere espostele pib classi- 
che sperienze dell’ elettricità , veniamo ad 
individuare la natura , e le proprietà del flui- 
do elettrico • Da quello , che abbiamo detto 
adunque risulta, in primo.» essere il medesimo 
un fluido sottilissimo , e penetrantissimo ; di- 
fatti esso sta riposto ne 1 corpi idiolettrici , e 
non si manifesta , che in alcune circostanze ; 
il medesimo passa .liberamente per la sostan- 
za la più fìtta de’ metalli , e per la sostanza 
polposa de’ nervi, come avremo occasione di 
dimostrare . . • • 

$• 93» Il fluido elettrico è benanche cele- 
rissimo nel suo corsó. Nella scarica delia 
boccia di Leyden , si possono unire più cen- 
ti naja di persone , che tutte nel medesimo 

. jstan- 
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istante. di tempo ne risentono la scossa. Si 

può benanche tirare un Àio metallico di piu 
centinaja di passi geometrici , ed applicare i 
due estremi , uno al Àio conduttore della 
boccia, e un altro alla faccia esterna della 
medesima , che subito si vedrà una scintilla 
scappare dal filo conduttore , e versarsi su la 
punta del filo metallico , e nello stesso tem- 
po versarsi un’ altra scintilla dell’ estremò del 
filo metallico lunghissimo sopra la .faccia e- 
sterna della boccia, la quale scintilla è la stes- 
sa teste citata , come apparisce dal §. 78 di 
questo libro * Ora ciò dimostra essere il flui- 
do elettrico dotato di una massima celerità. 

§. 94. I moderni fisiologi sostengono , che 
il fluido nervoso sia il fluido elettrico , me- 
diante del quale si eseguono i moti volonta- 
ri . E’ floto bensì , che nessun tempo , an- 
che impercettibile passa tra la determinazio- 
ne della volontà, e l'esecuzione del moto 

volontario ; difatti subito che 1’ animo mio si 
% 

determina a muovere il piede immantinente 
lo muove . E ciò dimostra ancora essere il 
fluido elettrico dotato di una massima rapidi- 
tà . Lo vediamo principalmente ciò dal mi» 

\ 
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rare il grande e tortuoso spazio , che neU* 
Atmosfera descrive la folgore nascente dalla 
gran rapidità del medesimo . 

§. 95. Sostengono alcuni Fisici , che il 
fluido elettrico sia di natura acida . Il Signor 
Volta tanto riputato non meno nell’ Italia , 
che presso tutti gli Oltramontani , con aver 
versate molte scintille .elettriche sopra del- 
lo sciroppo di viole , vide mutato il suo co- 
lore blò in rosso , locche caratterizza la na- 
tura acida di un corpo in questione , come si 
sa in Chimica. Essendo ciò vero bisogna di- 
re , che il fluido elettrico sia combinato coll’ 
ossigeno, eh’ è il generatore universale degli 
acidi . E’ vero però , che questo color rosso , 
che acquistalo sciroppo di viole, può nasce- 
re dalla decomposizione , che produccla scin- 
tilla, del gas ossigeno dell’ atmosfera , e per- 
ciò Tossigeno lo può ricevere dall* atmosfera , e 
non già dall’ elettricità . Il fiuidq elettrico è 
benanche attivissimo, lo riconosciamo ciò dal- 
le rovinose fratture , che produce ne* più du- 
ri macigni di superbi edificj , cagionate dal 
torrente inopinato della folgore , che casca, 
sopra di essi.. 

CAP. 
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C A Fé . Xlh 

Deir Elettricità atmosferica , e quindi delle 
meteore prodotte dalla medesima » 

1 . ' 

§. q€. IL globo della terra é il serbatojo 
Universale dell’ elettricità ; ciò lo dimostra, 
che isolato T uomo , che gira la macchina e- 
lettrica ,essa giàmmai non produce fenomeni e- 
lettrici. La terra intanto si trova circondata da 
«n 1 immensa quantità di aria mista di vapori, 
ed esalazioni , che si svolgono continuamente 
da’fluidi , e solidi esistenti nella Terra. Ora 
la congerie di dett’ aria , e vapori dicesi at- 
mosfera i ■ * 

§• 97* L’atmosfera, qualora non è carica 
di soprabbontante quantità di vapori, è un 
corpo coibente , poiché se non fosse tale , 
non mai la macchina elettrica si potrebbe 
caricare dì elettricità « Non cosi accade qua* 
lora 1’ atmosfera è carica oltremodo di vapo- 
ri , poiché allora i medesimi , essendo . defe- 
renti dell elettricità , traggono dal globo ter- 
raqueo il fluido elettrico , e lo versano nel 
seno dell’ atmosfera . Ne abbiamo un chiaro 

esem- 
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«sempio nella macchina elettrica , giacché ne' 
tempi- umidi 'non si rendono sensibili i feno- 
meni elettrici , appunto perchè i vapori , che 
circondano la medesima strappano il fluido 
elettrico dalla macchina . La macchina adun- 
que fa l’ ufficio della 1 Terra, e l 1 aria , ed i 
vapori , che circondano la macchina fanno L* 
' ufficio dell’ atmosfera . 

§. 98. L'atmosfera sovente non è egual- 
mente elettrizzata ; può stare , che una sua 
porzione contenga molta elettricità , ed un 
altra di meno , secondocche è diversa la co- 
municazione traila terra , e 1? atmosfera, per 
mezzo de' corpi deferenti de’ vapori . Può sta- 
re ancora , che una nube sia in mezzo ad 
un'atmosfera secca, ed allora essa si trova 
isolata; e sebbene essa nube è elettrica in 
più , pure non può versare la medesima la 
sua elettricità ad altro corpo , appunto, per- 
chè si trova in mezzo ad iin corpo coibente 
dell'aria secca; conservando però sempre la 
tendenza a versare il suo fluido elettrico , su- 
bì tocche comunicherà per mezzo de’ stes- 
si vapori fon Ut>’ altra nube , 0 pure colla 
terra . 

§• 99 * 
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§. 99. L'atmosfera c in diverso stato di 
elettricità secondo la direzione de’ venti. Il 
borea essendo un vento secco produce un' a- 
ria sproyiua di elettricità , ed allora l'atmo- 
sfera si rende un corpo coibente , sicché i 
fenomeni elettrici si rendono sensibili nella 
macchina elettrica . Tutto al contrario 1 suc- 
cede , allorché il vento spira dall’ovest, poi- 
ché allora l’atmosfera b sopraccaricata di va- 
pori . 1 

§. 1O0. Puh variare lo stato dell’ atmosfera 
per molti accidenti . Tn tutte 1' eruzioni vul- 
caniche si osserva una grandissima copia di 
elettricità ne’ circondari del vulcano ; e quel- 
lo che più fa meraviglia si è , che le suddet- 
te eruzioni sono precedute da uno stato po- 
sitivo di elettricità atmosferica . il , Signor 
Marchese D. Giovanni Vivenzio , il cùi ge- 
nio nella fìsica sperimentale é abbastanza no- 
to a tutti, osservò questo nella celebre eru- 

» 

zione del 1794. Leggasi su questo proposi- 
to la mia memoria stampata sulla medesima 

eruzione . 

ì, 

§. tot» Varj sdno i mezzi a .riconoscere 
lo stato positivo dell’ elettricità atmosferica . 

' I II 
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lì primo, ed H più semplice fu immaginato 
dal padre dell" elettricità Signor Franklin j 
consiste questo in una spranga metallica , com- 
posta di varj pezzi *. atfihe di renderla 'più 
comoda, e portatile, la quale spranga fini- 
sce in una punta aguzza. La suddetta è ripo- 
sta sopra una stacciata di resina , alfine deso- 
larla ; questa poi si metta all' aria aperta al- 
lorché, il tempo è burrascoso. Disposta così 
la spranga , si vedrà con molto diletto scari- 
carsi delle vive scintille elettriche dalla spran- 
ga sopra qualunque corpo analettico , o so- 
pra dell' uomo , che si accosti ad essa . Co® 
questo mezzo si può ancora caricare una boc- 
cia di Ley Jen , basta odo , che si faccia Comu- 
nicare la faccia interna della medesima ., per 
mezzo di un filo metallico colla suddétta 
spranga, nell’atto, che la fadcja . esterna co- 
munichi col suolo ; quindi si potrà scari- 
care non altrimenti., che si scarica , allorché 
vien caricata colla macchina elettrica . 

§. 102. Il secondo mezzo da conoscere lo 
stato elettrico dell' atmosfera si è il razzo vo- 
lante. Questo non è altro che una cometa . 
che sogliono i ragazzi, per giuoco , inalzare 
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in ' aria ; essa però è di taffettà , alla cui 
cima evvi una -punta aguzza metallica , es- 
sendo ben noto il gran potere delle punte 
metalliche di attirare a se >l’ elettricismo . Il 
filo di canape poi, col quale s'elev^ il raz- 
zo volante , dev’ essere intrecciato con un 
sottile filo metallico-. Se qualcheduno inal- 
zasse la cometa , tenendo detto filo in mano, 
ognuno si accorge di leggieri , che costui si 
metterebbe nel pericolo di farsi versare sopra 
un torrente di fluido elettrico atmosferico s 
Ad evitare ciò, bisogna, che detto filo me- 
tallico finisca in un cordcllino di seta , da te- 
nersi in mano dall’ uomo , che- inalza la co- 
meta , poiché essendo la seta un corpo coi- 
bente , impedisce -questo y che il fluido elet- 
trico, si versi sopra del medesimo . Per ave- 
re poi un sito della cordella , dove si radu- 
ni r elettricità atmosferica , da potere ivi di- 
riggere l’ esperiènze, si metta iin globo. me- 
tallico , nel luogo appunto , dove unisce il 
jfilo metallico , e principia il,, cordcllino di 
seta 

i- 1 03. Disposte cosi le cose , ed inalzata 
la cometa ih tempo burrascoso., -se altri ac- 

co- 
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costi la mano , o una punta metallica al glo- 
bo testé citato vedrà subito scagliarsi una 
viva -, e lunga ‘scintilla elettrica , Se ne so- 
no vedute alcune sino a dieci piedi di lun- 
ghezza , e grosse quanto un pollice . Avver- 
tasi, che quest’ esperienze bisogna far}e col- 
la massima cautela, per non inciampare in 
qualche pericolo. 

1.04. Esposta l'elettricità atmosferica ed 
i mezzi da riconoscerla , passiamo alle* me- 
teore , provenienti da essa, 

1 05. Le meteore più classiche . , che di- 
pendono dall' elettricità atmosferica, sono il 
lampo , la folgori , ed il tuono . 

§. io< 5 . 11 lampo non è altro , che quella 
luce vivida serpeggiante, e- che in un momen- 
to sparisce , senza seguire il tuono . Sono fre- 
quentissime i lampi in tempo di una fervida 
està , di notte, e dopo lunghe siccità, nel 
qual tempo f atmosfera si trova al sommo 
stato di elettricità positiva . 

§. 107. La folgore è quella luce serpeg- 
giante , che precede il tuono, la quale o gi- 
ra per P atmosfera stessa, o da essa si ver- 
ta sopra la Terra, o dalla Terra si slancia' 

nell’ 
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nell’ aria. La detta folgore si versa dall' aria al- 
la Terfa , qualora l 1 atmosfera è nello stato 
positivo, e la Terra nello stato negativo di 
elettricità ; e dalla Terra si versa 'nel seno 
dell’aria, qualora la prima è nello stato po- 
sitivo , e la seconda nello stato negativo , 

§. 108. Il tuono finalmente è quel rumore, 
che noi ascoltiamo seguita già la folgori , 

§. 109. Tutti questi fenomeni sono dipen- 
denti dalla tendenza, che ha il fluido elet- 
trico all’ equilibrio , per cui passando da una 
nuvola elettrica in piu ad •un* altra elettrica 
in meno , -o dall’atmosfera alla Terra , o da 
questa a quella ,‘ siccome abbiamo detto , pro- 
duce allora la folgore, quale non è altro , che 
Ja luce che spande 1* elettricità , come appun- 
to succede alla scintilla elettrica della mac- 
china . Il passaggio poi del torrente elettrico 
per 1’ aria , rompendo la sua contiguità , 
con metterla in moto, produce in noi quello, 
che chiamiamo tuono . 

§. no. E’ d’avvertire, eh’ evvi bisogno 
di qualche interruzione traile nuvole ,0 tra ' 
l’atmosfera, e là terra, acciò avvengi il tuo- 
no ; poiché se evvi una continuazione non 

E 
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interrotta tra' suddetti corpi per mezzo di 
una copia di vapori , allora il fluido elettrica 
si transfonde placidamente , nella medesima 
guisa , che avviene nella macchina , nella 
quale non si osserva scintilla , o rumore al- 
cuno , allorché fissi una continuazione no'a 
interrotta dì corpi tutti elettrici . . 

§. in. Da ciò, che abbiamo detto rileva? 
si, che la folgore, ed il tuono sono un3 stes- 
sa cosa, e che avvengano nell’ ist^sso instante di 
tempo', avvegnaché sono prodotte dalla stes- 
sa causa . Intanto si vede prima la folgore , 
€ poi si sente il tuono , in quantocehe il pri- 
mo è il folgoramento della 'luce , che si pro- 
paga - con incredibile celerilà , ed il tuono è 
l 1 effetto del suono , prodotto dallo squarcia- 
mento dell 1 aere , il quale si propaga eoa 
ftiolta lentezza \ rispetto alla luce , E qui è 
d’avvertire una cosa molto salutare a perso- 
ne timide del tuono , e principalmente a don- 
ne isteriche , cd" ippocondriache , cioè , che 
non temano del tuono dopo esser finita la 
folgore , giacche allora è finito tutto 1’ effet- 
to del passaggio dell’elettricità . Difatti que- 
gl 1 infelici f che muojcao colpiti dal fulmine , 

sea- 
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senza essere anticipatamente avvertiti dalia 
folgore , si trovono estinti in un momento'. 

§, ria. Noi potremo sapere la distanza , 
alla quale sia seguito il tuono , se misuria- 
mo il tempo , che intercede traila folgore , 
ed il tuono. Già è noto .che il suono per 
ogni minuto secondo descrive presso a poco 
lioo piedi; quindi se sieno interceduti otto 
minuti secondi traila folgore , ed il suono , 
potremo decidere essere stato lontano da noi 
88oq piedi . 

§. 113. Per misurare poi i minuti secondi 
ci potremo osservare il proprio polso , giac- 
ché è' noto , che la distanza di una battuta 
all 1 altra del polso nello stato sano , dinota 
un minuto secondo ; vero si è , siccome ri- 
sulta da mie osservazioni , che ne’ giovani le 
battute sono sino a 80 , ed alle volte sino 
ad 84 , per ogni minuto primo, le quali forma- 
no quasi 90 battute ; ed allora ogni tre di » 
esse dinoteranno 1 minuti secondi . 

§. 114 Da quello, che abbiamo detto , risulta di 
quanto errano coloro, che stimano essere il ful- 
mine un corpo solido. A smentire una tale opini-^ 
one volgare , basta riflettere agli stravaganti ef- 
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fetti del medesimo , i quali non possono asso- 
lutamente spiegarsi, ammettendo detto corpo 
solido. Difatti al vedere un fulmine entrare 
cd uscire in una casa chiusa da tutte le par* 
ti, senza osservarsi fissura alcuna ; votare un*, 
botte ripiena di vino, senza fracassare la me- 
desima ; 1' osservare un’ uomo estinto dal me- 
desimo senza contusione alcuna; sono queste 
tutte pruove da decidere esser chimerico det- 
to solido . 

§.115. Sono così stravaganti poi gli effet- 
ti del fulmine eh' è impossibile il darne la 
spiegazione di tutti . Il fulmine caduto , non 
ba guari , nel castello dell' Ovo ha prodotta* 
un grazioso fenomeno ; esso trapassò una gran- 
de , e massiccia muraglia, perforandola, ed 
entrò in una compagnia di soldati* Dopo va- 
ri i giri per essa, ne uscì per un altro foro, 
poco distante dal primo . Produsse varj effet- 
ti ne’ suddetti soldati ; uno lo rese parali- 
tico , ed afono per qualche tempo ; ad un al- 
tro produsse uba iscuria vesicale . Quello però, 
che fa più meraviglioso si fu , che lasciò uua 
marca sopra il braccio destro di ciascheduno $ 

• ' guisa di una stella radiante . 

$*u3> 



§. nò. Il non abbastania lodato Signor 
Franklin ha immaginato de’ mezzi a potere 
liberare gli edifizj dagli effetti funesti de’sud- 
detti fulmini , per mezzo del parafulmine AB . 

Esso consiste nell’asta di legno GA di. pal- 
» ani qo in circa , s del diametro presso a po- Fl - g lfc 
■ co di un mezzo palmo , che si va restrin- 
gendo in cima , e finisce in un cerchio di 
ferro ip A*. Sopra di quest’asta di legno ev- 
vi il bastone di ferro AB alto 7 palmi in , 
circa * Vi è dippih il cono L a lamina di 
bronzo , per difendere l’ asta di legno dalle 
pioggie , ed è annesso al bastone di ferro ; 

All’ orlo poi del cono evvi il filo di ferro , 
che incomincia da K, e cammina per l’inter- 
no del muro dell’ edificio , per la direzione 
di KRM , sino a che finisce nell’ acqua del- 
la cisterna in M . Il bastone poi di ferro AB 
èrivestito di bronzo, e verso la cima , è in-i 
dorato , per difenderlo dalla raggine . 

§. 117 Questo bastone può avere comunica- 
stione con varie punte metalliche p, q, poste 
in alto dell’ edifìcio , per mezzo delle fascie 
di piombo, acciò in qualunque luogo dell’e- 
dificio caschi il fulmine , possa finire per la 
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direzione del filo metallico 1?RM i Con 
questo salutare mezzo quel torrente di e- 
lettricitk , che si dovrebbe versare sopra 
1’ edificio , si gitta sopra le punte me- 
talliche , e cammina per la direzione del cor- 
po deferente della spranga , e va a finire 
nella cisterna . Vero si è , che dèlie volte il 
fulmine non si verserebbe sopra R edificio, se 
non fosse munito di punt.e metalliche , essen- 
do esse molto' attraenti del fluido elettrico , 
pure questo non deve ritrarre alcuno da un 
si grande rimedio , giacché se il fulmine è 
invitato a gittarsi , si versa sopra le spran- 
ghe^ e non gi'a sopra 1’ edificio . Nelle Cit- 
tà le più sensate , tutti gli edifìci! sono mu- 
niti di dette spranghe , come in Londra , in 
Bologna , e in altre Città cospicue . |In Na- 
poli vi è il Palazzo d’Angri, alla Chiesa del- 
lo Spirito Santo, e - quello dietro S. Maria a 
Cappelli dove, abitava il Ministro d’ Inghil- 
terra Milord Ainylton . Se qualcuno desi- 
derasse più sopra di questo soggetto , leg- 
ga i belli trattati del Comandante Signor D. 
Giuseppe Poli , uno che porta' il titolo. Del- 
la formazione, del Tuono , della Eolgore , e di 
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mitre meteore , e l’altro ; Riflessioni intorno 
gli effetti di alcuni fulmini . 

§. ii 8 . L'aurora boreale & benanche essa 
Una meteora prodotta da una corrente di fluì-, 
do elettrico , che si determina verso le par-, 
ti polari , e che illumina quindi quasi a gior- 
«a 1 ' orizzonte di quel luogo, dove apparisce 
in tempo di notte . 

CAP. XIII. 

Uso Medico dell ’ Elettricità, artificiale . 

$. i tp. TjA Medicina in ogni tempo hai 
tratto profitto dalla Fisica . In oggi si è ap-' 
plicata l’ elettricità a molte malattie con gran-: 
dissimo profìtto ; e se molte volte non con4 
risponde 1 ’ effetto , ciò nasce da due princi4 
pj , o perchè si applica a malattie interamen- 
te incurabili di loro natura , locche discredi- 
tarle pili salutari medicine ; o perchè stassi 
nella falsa credenza di guarir subito coll’ ap- 
plicazione dell’ elettricità . Racconta 1’ erudito 
Signor D. Nicola Andria nella sua Fisiologia, 
che D. Giuseppe Prazza , una volta suo sco-’ 
lare , guarì due paralisi^, coll’ applicazione 
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per molti mesi cfe?!’ elettricità agl’infermi af- 
fetti di un tal male. Leggami gli effetti am- 
mirabili raccontatici da Brydon , Teske , Ial- 
labert , e bauvages. P er avere poi una piena 
notizia degli effetti ammirabili dell’ applica- 
zione dell’ elettricità a varj morbi , Jeggas’ 
il bel trattato del dotto Signor Marchese D. 
Giovanni Vivenzio riguardante un tal sogget- 
to , che prese egli l’occasione di scrivere per 
la felice guarigione di.S. M. la nostr’ ama- 
bilissima .Sovrana , che Dio guardi, e man- 
tenga , liberata da un reumatismo coll’ appli- 
cazione dell’elettricità , per consiglio di quest». 
• fissi mo soggetto. Sono stato io stesso testi- 
mone di un felice successo. Mentre un giorno 
in casa del Signor Marchese Taccone , il qua- 
le benignamente si presta a tutti , nell’ atto, 
che stava in compagnia de' miei scolari , fa- 
cendo le sperienz’ elettriche , un amico ac- 
cusava un dolore nel fianco ; lo consigliai.ad 
elettrizzarsi , quindi lo posi sopra lo sgabel- 
lo isolatore , buttando la catenetta sopra il 
conduttore , nel mentre , che l’ altra estremi- 
tà gliela consignai in mano , obbligandolo a 
stropicciare colla sua propria mano sopra il 
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dolore, e dopo pochi minuti se ne vide sen- 
sibilmente sgravato . 

§. tao. Le malattie, alle quali più d’ordi- 
nario suole applicarsi 1’ elettricità; sono le pa- 
ralisi , le sordie., il reumatismo cronico , 1’ 
amaurosi , ed altre consimili . L' applicazione 
fassi bella e comoda nel seguente modo. ABC, Flg 1Jr> 
LMN diconsi direttori , poiché per essi può 
diriggersi l’ elettricità in ogni parte affetta del 
corpo, dell'uomo. Essi sono composti del ma- 
nico isolante di cristallo A , L; de’ fili metal- 
lici B , M ; -e delle palline C , N . A’ fili me-' 
tallici B , M sono annesse due catenette BK, 

MG, delle quali EK è ligata al filo condut- 
tore mn della boccia di Leyden , o è butta- 
ta sopra il conduttore grande della mac- 
china elettrica; l’altra catenella MG poi è 
avvolta alla faccia esterna della medesima . 
boccia . Volendosi poi mettere in opera , si 
farà così . Supponiamo, che vogliasi applica- 
re l’ elettricità al braccio paralizzato rg ; al- 
lora 1’ operatore impugna colle sue mani i due 
direttori , toccando i soli manichi di cristal- 
lo A , L , acciò esso non riceva il fluido e- 
lettrico ; quindi applica la pallina C al capo 
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dcìTomero, e l’altra pallini N nella mano 
deli’ infermo . In questo caso si vede, che si 
fa una comunicazione non interrotta traila 
faccia interna , ed esterni della boccia di 
Leyden, precedentemente caricata, per mez- 
co delle catenette BK , MG , ed il braccio 
intermedio ; quindi scaricandosi la boccia nel 
mentre , che passa il fluido elettrico dalla in- 
terna alla faccia esterna della medesima , è 
obbligato esso a traversare il braccio', e quin- 
di ad eietttizario, 

§. idi. Se poi si voglia elettrizzare una 
mezza vita perduta , si applica allora un di- 
rettore al vertice della testa , e 1’ altro all* 
estremità del piede aifetto ; e sarà in questo 
caso elettrizzata la mettà del corpo , Po- 
tranno applicarsi quindi a nostso bell’ agio , 
e secondo il bisogno lo richiede , i di- 
rettori a qualunque parte del corpo , Non 
& da tralasciare di dire, che delle volte fa 
mestiere applicare l’elettricità in alcune par- 
ti intente , come nel naso , nella bocca , o 
nell’orecchio; e questo si- ottiene per mezzo 
del cilindro d y vetro AB , scavato al di den- 
tro , dove entra il filo metallico gn , guarni- 
ti» 
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ta la sua estremità g della pallina metallica 
g . Questo tubo potrà applicarsi in qualunque 
cavità , e versare sopra la pallina g una scin* 
lilla elettrica, la quale per mezzo del filo me-^ 
fallico , passa nella suddetta cavità . 

• CAP. XIV. 

Del Galvanismo* 

§. lai. H/Cco un’ altro campo esteso di 
moltiplici sperienze utili , e graziose . Era 
riser bato a’ tempi nostri lo , scovamento di 
un nuovo scibile , che nel suo nascere ha 
fatto de’ progressi terribili in tute*' il Mondo, 
e principalmente nella nostra Italia. Se 1’ A- 
merica vanta lo scovritore , ed il promotore 
dell’ elettricità , la nostra Italia si pregia di 
vedérsi nel suo seno incominciare , ed a fare 
de’ rapidi avanzi di un nuovo genere di espe~ 
rienze . Era riserbata una tal gloria a un ge-i 
nio illustre italiano , che da tutto il Mondo 
letterario in oggi è conosciuto . Questi è ap- 
punto Luigi Galvani Professore di Anatomia 
nell’ Università di Bologna . Egli ha fatto no-* 

lo 
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to al pubblico le 'sue ingegnose sperienze 
e U sua teoria con- un libro, colle note di 
suo nipote Giovanni Aldini , che porta il ti- 
tolo. De Viribus Eledricitatis In Mitu Mu- 
scolari Commentarmi , cum Notis Joannis Al- 
dini Dissertatione , et Notis stampato nel 1792. 
Egli divide 'il suo trattato in quattro parti. 
Nella prima tratta della forza dell' elettricità ar- 
tificiale nel moto muscolare ; nella seconda ; 
.della forza delt elettricità atmosferica nel moto 
muscolare ; nella terza ; della forza delC elettri J 
citi animale nel moto musco slare ; e nella quar- 
ta espone le sue congetture sopra C esperienze , 
che ha esposte nelle antecedenti parti . 

§.123. II principio delle scoverte le pili 
interessanti' hanno avuto origine dal caso. So- 
lo [è desiderabile , che questo caso accada 
sotto T occhio di un’uomo illuminato , per 
meditarci sopra , ed inoltrarsi nella sua sco- 
verta. Ciò accadde all' Illustri Galvani ; men- 
tre egli nell’ atto che toccava i nervi crura- 
li di una rana , poco discosta dai conduttore 
della macchina elettrica la medesima si con- 
velleva . Fh avvertito d’ altro di su3 compii 
gota, che ciò accadeva ognivolta , che un altro 
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cacciava una scintilla dal conduttore della mac- 
china . Variò in varie guise l'esperienza , e vide 
che il fenomeno era sempre constante . 

§. 124. Ecco la prima sperienza , eh' è 
stata il fondamento di tutto il Galvanismo. 
Se volessi esporre tutte le sperienze , che so- 
rtosi fatte m seguito da Aldini, Volta, 1 ’ Abba- 
te -Salvatori , ed altri, su questo proposito, u- 
sci remino dal limite di un’ instituzione . Ne 
ho fatto la «scelta delle più classiche , rimet- 
tendo il legitore alle opere de’ sopraccitati au- 
tori. 

§. 125. A dare però un'ordine alle sperien- 
ze , che esporrò, per evitare la confusione , e 
per conciliare ancora le diverse opinioni in- 
sorte tra Galvani , e suo Nipote Aldini con 
Volta, dispongo le sperienze 1 galvaniche in 
quattro classi . In primo quelle , che dipen- 
dono dall' elettricismo artificiale ; in secondo 
quelle , che dipendono daH’^elettricismo me- 
tallico; in terzo quelle, che dipendono dall’ 
elettricismo animale , ed in quatto dall' jc- 
lettricismo atmosferico ♦ . 

■ ^ Cap. 
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C A P. XV, 

Sperienze Galvaniche provenienti dalt elettricismo 
artificiale . 

§. i <z6. X^Rima d’ introdurci in questi ca- 
pitoli fa mestiere d’ avvertire , che indiferen- 
teraente mi servirò delle seguenti espressioni, 
cioè di fluido galvanico , che di fluido elet- 
trica , per vedere poi se vi sia,, o non vi 
sia distinzione alcuna fra i suddetti fluidi ». 

§. 127, Le prime sperienze fatte da Lui* 
gì Galvani furono prodotte dall’ elettricità, ar- 
tificiale , cioè dall' elettricità della macchina 
perciò ho stimato di principiare da queste , 
§. 128. Prima di entrare nell’ esame di 
queste sperieiize , fa mestiere di esporre il 
modo come le rane si apparecchiano , acciò 
Je medesime sperienze si rendano sensibili . 
-r- §. 129.. Si prenda in mano una rana vi- 
va, indi si recida la testa con una forbice , 
quindi si prenda colle dita la sua pelle , e 
colle dita* dell’ altra mano si sostenga fer- 
mo il collo , e tirando cosi la pelle si scor- 
tica tutta . Dipoi si apra il ventre , ed il 
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petto ~ f e si tolgano tutte le interiora ; final- 
mente 'colla punta di una forbice si. porti- 
no avanti i nervi crurali , e colla medesima 
si tagli tutto il restante , cioè braccia , mu- 
scoli dell 1 addome e, del petto, ed anche 
le vertebre della midolla spinale , lasciando- 
ne della medesima una picciola porzione su- 
periore ; avvertendo sempre di non recidere 
ì nervi crurali. Finalmente si adatti a quel- 
la poca porzione di midolla spinale rimasta 
un po di foglia di stagno, e si adatti ancora 
un' uncinetto di ferro ; e questa sarà la rana 
apparecchiata. 

Sprrlenza I. 

$. 130. Se si tocchi con una lamina di 
metallo , o con un pistorino la midolla spi- 
nale B della rana apparecchsata A in vici- 
nanza del conduttore G della macchina elet- 
trica, già caricata , si vedono subito de' validi 
.convellimenti della medesima , allorché un 
altro caccia dal ' conduttore una scintilla ; e 
ciò succederà ogni volta, che $i replichi la 
sperienza . Questa è la fondamentale spejricn- 
za di Galvani, «sposta già da noi. La me- 
desima però si può variare in molte guise , 
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siccom' egli stesso Io fece.' Se fr» luogo di 
toccare con unà, lamina di metallo il nervo 
14 crurale, si adatti alla midolla spinale della 
rana un filo metallico MN , e si tenga per 
esso sospesa si vedonp ancora de* convelli- 
menti, nel momento , che ci 'caccia una scin- 
tilla dalla macchina . 

§. 13 1. Se poi in luogo di toccare il ner- 
vo crurale con una punta metallica , si toc- 
chi con un cilindro di cristallo, o con qua- 
lunque altro còrpo coibente, ancorché si cer- 
chi d’ irritare con forti fregagioni il nervo , 
pure non accade giammai convellimento al- 
cuno . 

§. 132. E* tanto cib vero, che accadde a 
Galvani nella sua prima sperienza, che a- 
vendo il pistoriiio il manico d’ osso , eh’ b 
Un corpo coibente , ed impugnando il mede- 
simo pel suddetto manico , toccando il ner- 
vo crurale, non accadevano convellimenti ; 
mettendo poi un dito sopra la lama , o sopra 
il chiodetto , che unisce il manico colla sud- 
detti lama, vedeva subito de’ convellimenti $ 
nell'atto, che altri cacciava una scintilla dal 

Spe- 
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Sperìenza II. 

§• *33? Se sj prenda un lungo filo metal- 
lico grQ , anche di cento ; e più canne, an- 
corché -sia sorpeso in giro per molte stanze per 
mezzo de' fili di seta AB , GB, arine deso- 
larlo; quindi si adatti alla sua estremità Q 
per mezzo dell' uncino una rana preparata , la 
quale sia riposta nel vase di cristallo MN , 
in modòcche i suoi piedi tocchino 1' acqua, o 
pallini da schioppo , o qualunque altro cor- 
po -deferènte , riposto nel fondo del vase sud- 
detto . Ciò fatto , se il principio del riio sia 
micino al conduttore K , ancorché la rana sia' 
n gran distanza del medesimo., pure caccian- 
do delle scintille dal conduttore , si vedono 
de' coti velli menti nella rana. 

§. 134. Non si è in obbligo però di met- 
tere la rana nel vaso , acciò si verifichino i 

convellimenti . Potrebbe stare senza deL mede- 
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simo sospesa all 1 uncino , ed in questo cay» 
si 'leghi un filo metallico al piede della ra- 
na , che termini nel suolo, e si vedranno an- 
cora i contorcimeli nella medesima . Qra, è 
da sapere,, cfie questo, filo conduttore che si 
applica a 1 piedi della rana , chiamasi da Gal- 
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vani conduttore muscolare , e quello , thè ap- 
plicasi .al nervo si chiama conduttore del 

nervo » ■ ' ' . ‘ 

§. 1 35, La suddetta sperienza si può mol- 
tiplicare nello stesso tempo con mettere mol- 
te tane a molti fili metallici , e si vede con 
sorpresa, che tutte si convèllono , nel mo- 
mento , che altri cacci una scintilla dall* 

** a 

macchina • 

Sperienza 11 U * » 

,3<J. Galvani osservato ut» si grande feno? 
meno coll’ elettricità positiva , volle speri- 
mentarla colla negativa ; a tal effetto isolò la . 
macchina , e V uomo , che gira la medesima, 
Avendo un ferro cilindrico nelle man» . Ac- 
costò all’ uomo delle rane, co’ suoi conduttori, 
siccome abbiamo detto ; le rane erantf ripo- 
ste sopra un piano di vetro , acciò non po- 
tessero ricevere alcuna elettricità da' corpi 
circontanti. L’uomo intanto isolato , e che 
girava la macchina , il q°ale come si ». * ° 

at.to negativo, ( 7° ) cacciava delle scintille, 

„1 soddcl.o cilindro di f<»o da' corpi circon- 

atanti , ed imman.ineote « «servarono de 
gonvellimeuti • Spel 
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S per lenza IV % 

§. 137, Il Galvani volle osservare , se chiu- 
sa. ermeticamente la rana in un vaso, si veri- 
ficasse ancora lo stesso ; come oifatti accade; 
perciò , Se si metta lina rana A , preparata 
nel Triodo suddetto, nel vaso di cristallo MN, 
sospesa per mez*o del Irlo conduttore G , li- 
gito, al I3 sua midolla spinale ; ed i suoi pie- 
di poggino sopra de’ pallini da schioppo, ri. 
posti al fondo del medesimo vaso : sopra di 
questo vaso poi ve ne sia un’ alfro otturato 
in F con un turaccio di sovero , sopra del 
quale vi siano de' pallini di. piombo : queste- 
cavità poi comunichino con un- fil di ferro , 
che tenga sospeso il filo conduttore M . Ciò 
fatto , se si estragga la scintilla dalla 'macchi* 
na elettrica , si vedranno de’ contorcimenti 
nella rana. 

§• 138. Quello, che piu fa meraviglia sib, 
che se l’apparato -ora. descritto si metta sot- 
to molte campane di diversa grandezza , il 
fenomeno anche si verifica, sebbene con mi- 
nore successo: e tanto minore si osserverà , 
quanto più ' cresce, il numero delle campane, 
e la doppiezza delle; medesime. L' istesso.ac- 
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.caderà benché l'apparato si «netta sotto di una 
campana del. fcoyle , e si estragga l’aria da 
essa , e dall’ apparato . 

$, 139. Le suddette sperienze)’ si verifi- 
cano anche negli animali a sangue caldo . A 
fai’ effetto; Galvani volle sperimentarlo nerbili, 
p nelle pecore, e vide che le osservai ioni 
conrispondevano coipe sopra . E’ necessario ~ 
però di avvertire , che il nervo crurale del 
pollo , o della pecora si caccia dal femore , 
e non già dall’addome-, come nelle rane, 
quindi si porti in fuori il nervo dal femore; 
■dipoi armato il medesimo, si operi come so- 
pra nell’ animale vivente , o pure morto di 
fresco , 

C A • P. XVI, ' , 

Deir Elettricismo , 0 sia Galvanismo Metilico, 

§. 140. Ii/Sposfe le sperienze riguardanti 
I moti animali , che dipendono dall 1 elettri- 
cismo artificiale* f fa mestiere di passare a’tnoti 
animili ,. che dipeplono dall 1 elettricità .me- 
tallica. E’ necessario però prima di esporre 
consunzione dèlia "Filiere di Volta ,la quale 
.a * . : - c con;. 
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i construiu nel seguente modo ; 

§. 141. Siano AB, MN , GR tre colonne ' 

Hi vetro , .'verticali tutte al piano QK di me- 
tallo, le suddette colonne sono destinate ad Fl8 ' I& ‘ 
isolare , e a sostenere in mezzo una colon- 
na composta di varj dischi di due sorti di - 
metalli, per esempio di oro, e di argento, 
o di rame , e di zingo , o di argento, e di 
zingo, o di platino e di argento ; e. c. D’or- 
dinarjo però per economia si construisce di 
rame, e di zinco . Si arma quindi la macchi-* 
na nel modo seguente» v 

§. 142. Si metta primo oh disco di rame 
sopra il piano metallico» e poi un disco d? 
tingo » quindi si metta un pezzo d^ drappo , 
detto castoro, bagnato nell’acqua di mare, o 
nell’acqua salata, o in una soluzione di sa- 
ie ammoniaco . Dipoi si principia da capo ; 
cioè un disco di rame, poi quello di zingo; 
c poi un pezzo di drappo bagnato come so- 
pra ; e così in appresso . In generale si può 
dire, che quanto più grandi sono i dischi di 
metallo, ed è maggiore il loro numero , tan* 
lo più si rendono sensibili i fenomeni gaivai» 

4 U c i di. essa pila , 

* $ $. ^ 
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»Ì8->7. §. i43 . Le suddette colonne si potrebbero' 
moltiplicare , facendosi che il vertice della 
prima AB comunichi colla base della secon- 
.. . da MN , per mezzo del filo metallico AoN', 
ed il vertice della seconda comunichi colla ba- 
ie della terza QK , per mezzo del filo MRIC, 
e così delle altre . A poter comprendere le 
sperienze , che ora esporremo, bisogna far 
noto uni sent imento di Volta * Suppon’ egli 
che due metalli di diverso genere , posti in •.* 
contatto j uno dona la sua elettricità naturale 
all’ altro , in modo, che il primo resta nello 
stato negativo, e l’altro nello stato positivo. 
Non. altrimenti accade die’ egli nella colonna 
fatta de’ sudetti due metalli. Perciò il primo . 
disco dt rame comunica al soprapposto zingò 
• la sua elettricità , a segno, che il rame re- 
sta nello stato negativo , e lo zingo nello 
stato positivo . Il pezzo di castoro poi , ba- . 
gnato in una soluzione di qualche sale , fa ' 
l’ufficio di un deferente, quindi passa l’elet- 
. tricità al secondo pezzo di rame , che im- 

mantinènte lo trasmette ài ‘soprapposto secon- 
do pezzo di zingo , una con quella porzione 
di elettricità , che naturalmente conteneva- , 

e co* 
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e cosi in appresso, in modo, che il vertice, 
della .colonna si rattrhva nello stato positivo, 
e la dilei base nello stato negativa * Subito- 
che adunque si faccia ma comunicazione con 
corpo deferente tra il vertice , e la base di 
essa, immintinente passa l’ elettricità dal ver- 
tice ‘alla bas.e , siccome dimostra il testé cit^ 
tato; e non abbastanza lodato Signor Volta . 

§. 144. A dimostrase la suddetta teoria , 

Volta si servi in primo luogo del seguente Fij i». 
apparato *. Prese molti vasi, per esempio A, 

B , G , L , ne’ quali vi pose una Calda solu- 
zione di muri ito di soJu . Questi vasi co- 
municavano fra di loro per mezzo delle la- 
mine ricurve di. ottone , come CKZ . MNX > 
e. c. avendo ciascheduna in un' estremiti il 
disco di zingo , come Z , X . Quindi si ve»- 
de, che il disco di zingo Z, della prima la- 
mina, tocca coll' ottone M della seconda* 
e cosi delle altre * Preparate così le cose, po- 
se egli una # imno nell' acqua del primo vaso 
A, e l’altra nell* ultimo L , e ne ricevè k 
scossa in ambe le mani, e le conrispondenti 
braccia, tutto effetto, secondo egli pensa, del- 
io stato positivo di un metallo , e negativo 

F 4 ; ‘ *11’ 
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.dell'altro. Periodi? facendo nna comunicazio- 
ne tra l’tino , e, 1’ altro metallo , per mezzo 
, delle mani, braccia, e petto dell uomo, ri- 
mettendosi l’ equilibrio, si risente la scossa* 
§. 145. Io però azzardo un mio pensiero 
su questo proposito, che lo sottometto al giu- 
dizio de' dotti . Credo adunque , thè 1 ’ uomo 
riceva in. un braccio l'elettricità dal ^metallo, 
che si trova nello stato positivo, nel mentre, 
che 1’ altro braccio dona , a" sue proprie spe- 
se,. la sua elettricità al metallo , eh' è nello 
stato negativo. Questo mio sentimento è pog- 
giato sul riflesso , che la scossa appena si di- 
stende sino all’ articolazione dell’ antibraccio 
col braccio, non sormontando , nè all’, artico- 
• lazione degli omeri , nè al petto ; qualorado- 
. vrebbe succedere al contrario , allorache 1’ e- 
lettricismo passasse da un metallo all’ altro . 

§. i4<5. Dalla teoria di Volta dipendono le 
seguenti sperienze . 

Sperienza I. 

§. T47. Se uno bagna le dite delle sue ma- 
ni in una soluzione di sai comune , 0 meglio 
in quella di sale ammoniaco , dipoi metta le 
dita di una/spa mano nei vertice della co- 
lon- 
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tanna , e le dita dell'altra alla base , sentirà 
immantinente una scoss3 nelle giunture delle 
dita delle sue mani , che si propaga certe 
volte sino a’ gomiti . 

§. 148. Qualora poi sono molte . colonne 
basta mettere le dita di una mano nel vèrti- r,g. 
ce A della prima AB , e le dita dell 1 altra 
alla base K dell’ ultima colonna QK . 

§. 149. La suddetta sperienza si può va- 
riare in varie guise . Si potrebbero fare una 
catena di uomini , come si fa nella scarica 
della, hoccia di Leyden ; ed altara il primo, 
colle sue dita della mano sinistra tocchi la 
base della colonna, nell’ano che T ultimo 
tocca«il dilei vertice colle dita della sua de- 
stra'; bagnando però tutti quelli, che forma- 
no la catenà, le dita colle quiii si unisco-, 
no , nell 1 acqua salata ; ^entiraino con ciò 
una scossa , simile alla prima . 

§. 150. Neiratto, che io, ur giorno, fa- 
ceva simili sperienze in unione ie 1 miei sco- 
lari ; il culto D. Francesco Garoie , una vol- 
ta mio discepolo, in oggi mio dilettissimo 
amico , prese il gatto della mia :asa , e po- 
se una zampa di essa al vertice della colon-' 
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na , e 1’ altri alla base , si vide la medesi- 
ma con violenti modi contorcere tutta , e da- 
re un urto tale alla macchina , che se non 
erv uno accorti la rovesciava ; quindi si svin- 
colò dal suddetto Garone , e scappò maledet- 
tamente , eccitando al riso tatti gli astanti . 
£ perle nr.a lì, 

§. i£i. Se qualcuno .bagni le dita di 
uni delle sue mani nell 1 acqua salita, colle, 
qnali poi tocchi la base della colonna , e pon- 
ga la pupta della sua lingua al vertice della 
medesima , sentiri esso una scossa nelle dita, 
e nella liogui-, e si sveglierà sopra di essa 
un sapore acido, siccome "più volte ho spe- 
si nentato in ma, ed in altri, a 1 quali ho con- 
sigliato di fate la suddetti sperienza . 

Sperienza liti 

§. 152. Sé uno j .dopo di at/er bagnate le 
dita deha sta mano * metta le medesime so- 
pra la base netallica della Colonna , e coli* 
altra mano tccosti una rana viva , o di fre- 
sco morta a) vertice della medesima, osser- 
verò de 1 violenti moti nella rana , e sentiri 
nello stesso sempo delle scosse nelle dita del- 
le mani, eh si propagano sino a 1 gomiti , 

. sic- 
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siccome ho sperimentato in me stesso *\ 
Sperìtnzd IV. 

§. 153. Si applichi al disco superiore" di 
zingo b la catenetta bm , la quale finisca nel 
tubo di vetro gr , a fine d’ isolare la mede- 
si ma , e dal medesimo tubo esca in n il filo 
metallico nq , jl quale si rattroya nel sud- 
detto tubo , ed unito dalla parte superiore 
colla catenetta metallica bm» A fine però di 
fermare il filo metallico nel tubo , è . neces- 
sario di applicare nel suddetto tubo un tu- 
racelo di sovero., e perforare il medesimo col 
suddetto filo acciò sporga fuori di esso ; 
S| applichi una simile catenetta sf insie- 
me col suo tubo corrispondente nel di- 
sco di rame inferiore av Stando cosi le co- 
se , se uno prenda nelle sue mani.idije tubi 
di vetro, ed applichi una delle punte metal- 
liche sojSra il dorso della, propria lingua in F, e 
T altra punta sotto il vertice della 'medesima 
lingua , e propriamente tra le vene ranine , 
sentirà il medesimo una scossa sopra di essa. 

$. 154. Alla suddetta speranza, si debbo- 
no rapportare tutte quelle , che rapporta il 
«ultissimo Signor Aldini, il quale contant’accu- 
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ratezza ha egli fatto , e chie le hi rese' pub- 
bliche con le stampe . Avvertasi però, ch’e- 
gli in luogo delle catenette si serve delle 
spranghe metalliche , composte di varj pezzi, 
ed articolati fra di loro , a fine di diriggere; 
il .galvanismo in varie guise , secondo il bi- 
sogno. Evvi però in esse spranghe de’ ma- 
nichi di cristallo', per isolare le medesime . 
Avendo dunque l’illustre Aldini posta lapun-. 
ta di una delie spranghe sopra la lingua di 
una testa di bue , di fresco recisa dal resto 
del corpo , e 1’ altra punta della seconda spran- 
ga nell*, orecchio della medesima , nell’ atto 
che gli altri due estremi delle spranghe , urta 
toccava il vertice, della colonna , e 1’ altra la 
base, vide, con sorpresa di lui., e degli a- 
stanti , varj contorcimenti nella testa dei bue, 
sbruffare dell’ aria dalle narici e dalla bocca, 
cacciare la lingua , increspare il naso , e la 
fronte, ed altre mosse analoghe . Simili spe- 
ranze le ha variate in molte guise in diver- 
si animali , e sempre con felice successo. Ha 
verificato lo . stesso sopra de giustiziati a mor- 
te in Bologna , con permesso di quel Go- 
verno, e sempre con grande riuscita. Sono 
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stato io testimone delle sue belle speripnze , 
che gentilmente mi ha dimostrate , allorché 
fu in Napoli , sopra di un cane,' con mera- 
viglia, di molti letterati, che si resero spet- 
tatori di un si gajo spettacolo . 

§. 155. Mi astergo per ora di trattare 
se .tali contrazioni nascono dal fluido galva- 
nico della macchina , o pure dal fluido gal- 
vanico, che passa dal muscolo al' nervo, eh’ 
è la gran questione tra Aldini, e Vqlta , 
giacche avrò occasione di ritornare su questo 
proposito, ed esporrò un mio. sentimento per 
riconciliare questi due insigni osservatori . 

• Sperìenz.à V. , 

§. 156. Se si bagnano due pezzi dr casto-: 
fo in ima delle dette soluzioni, e . si appli- 
cano alle due tempia A , B di un uomo j 
quindi si applichino sopra di esse due dischi di 
rame , che abbiano i loro respettivi gancetti, 
a’ -quali si affidano l’estremità ricurve delle 
sopraddescritte catenette ( §. 53O , e poi un 
altr’ uomo, prenda i due tubi di vetro M -, - N 
uno colla mano destra , e l’ altro colla si- 
nistra , ed applichi la putita metallica P del 
primo tubo ad un . pezzo di rame verso la 

ba- 
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base della colonna , e 1 * altra punta Q ad un 
pezzo di zingo verso il yertice della mede- 
sima , sentirà in un instante quell’ uomo die 
svea poste su le tempia i due dischi. , una 
scossa per- le medesime , che jpassa sino al 
cervello , e nello stesso tempo vedrà una 
luce sfolgorante , e momentanea , che perciò 
dicesi lampo galvanico } il medesimo però noti 
è il risultato di luce , che si svolge f ma 
bensì l’effetto di una repentina scossa, che rir 
ceve il .cervello . 

§. 157. In questa sperienza è necessario gioita 
pamela, cagion per la quale bisogna che. 1 ua*. 
mo , che dirigge la seconda punta metalli- 
ca , vada toccando con essa i pezzi di zingo 
da sotto , e salga mano mano verso -sopra t 
giacché quanto più cresce’ il numero de’ 
dischi , interposti tra le due punte , tanto 
più sensibili sono i fenomeni galvanici ( §.t 4 2 0 * 
Sebbene ciò dipende ancora dal grado di sen- 
sibilità di quell’ uomo , che si soggetta ad una 
situile operazione giacche vi sonq alcuni , 
che sono molto suscettibili sentire gli effet- 
ti del galvanismo , ed altri , che punto non 
ne sentono. Sono io testimone di ima tal 
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verità , poiché un giorno facendo simili .os- 
serva/ioni in compagnia de’ miei scolari, nell 1 
atto che tutti sentivano efficacissime le scosse 
gilvaniche , pure vi fu una persona, che nè 
punto nè poco ne sentiva gli effètti benché 
si fos<e cimentato varie volte, si'cchè non po- 
tei persuadersi di una tal verità . 

CAP. XVII. 

Del Galvanismo , o sia elettricismo animale • 

§. 15?. JEDsposte le. sperienze , che riguar- 
dano le contrazioni animali dall’elettricismo 
.artificiale, e poi quelle , che nascono dal gal- 
vanismo , o elettricismo metallico; fi duopo 
esporre quelle , che nascono dall’ e'ettricismo 
ànimale , giusta la nostra divisione riguardan- 
te questo soggetto. Q’iesto capitolo vien es- 
presso dal Galvani . De viribus eleClricitatis 
animalis in mota rnusculari . 

§. 159. Era ben. noto che alcuni anima- 
li possedeano una dose non indifferente di 
elettricità : ne sia 1 ’ esempio la Torpedine , i’ 

1 ■■ An. 
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Anguilla di "Suri nani , chiamata da Linneo Gym- 
nosus Eleliricus . 

- 160. I fenomeni, che ci presentala se- 

conda sono. per quanto piacevoli, altrettanto 
misteriosi . Se la medesima si metta in una 
vasca di acquaie poi uno vi tuffi le sue ma- 
ni ; si vedrk che l 1 anguilla si dispone in mo- 
do , che la testa si accosta ad una mino , e 
la coda all’ altra, ed immantinente costili seu- 
tirà uni scossa violenta nelle braccia , come 
ss si scaricasse la boccia di Le y detti* Pare a 
• prima vista da questa osservazione , che la 
testa , o la codi dell’ anguilla sia elettrica 
positivamente , e 1 ’ altra negativamente , on^ 
de avviene che appena si taccia una cor 
tnunicazione , mediante le braccia dell’ uomo, . 
rimettendosi l’equilibrio, ne nasqa la scossa^ 
difatti, se 1 ’ osservatore intinga una sola ma- 
no nell’acqua no.i riceve Iascossi. Vien con- 
fermata questa ipotesi dall’ osservare ancora , 
«he fatta una catena di uomini , che si ten- 
gono per mano , ed il prima immergi la sua 
mano sinistra neH’acqua della vasca , e l’ul- 
timo la sua mano destra ; costoro nel mede- 
rimo tempo sentiranno una scossa non indif- ' 

fe- 





ferente. Qneilo però , di’ è pii* misterioso si 
4 che mentre l’ anguilla si dispone a dare 1» 
scossa , accostando la testa ad una mano , e 
la coda all akra ; se due si staccano , ancor- 
ché non possono essere veduti dall’ anguilla', 
la medesima non solo non comunica la scos- 
sa , ma ancora si allontana dalle mani poste 
nella vasca . 

§. idi. I medesimi nemmeno riceveranno 
la scossa , tu mai due* che formano la ca- 
tena, si uniscono per mezzo di un tubo di 
vetro. Ma se poi questo tubq sia di metal- 
lo , allora si scoteranno tutti . Se mai poi vi 
fusse una picciola incisione nel tubo , allora 
ti vedrà una scintilla r 

& 1 6 ». Tutto piò dimostra essere effetto 
dell’ elettricità dell’ anguilla , che si mette in 
(equilibrio. Da un’altra parte non si può ca- 
pire , perchè essendo l’ anguilla nell’ acqua t 
eh’ è un corpo deferente , non si metta i§ 
equilibrio per mezzo di essa; e • perchè an- 
fora rimesso l’ equilibrio tra la testa , e la 
coda, presenta fratantp F anguilla sempre 
stesso effetto, per quante yojta si replica ; 
non accadendo ciò alla boccia , che scaricata 

13 »n» 
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una volta , evvi bisogno di nuova carica, per 
vederne di nuovo la scarica* Vero bensì, che 
la boccia ha di bisogno di ricevere 1’ elettri- 
cità dall» macchina, e P anguilla tiene in se 
stessi il fonte di una tale elettricità . Ma co- 
me disquiltbrarsi da un momento, all altro i 
Fenomeni Meramente misteriosi*, ed intricati 
nè più cupi liberimi della ^natura . Confes- 
siamo adunque la nostra ignoranza , e rico- 
nosciamo la sapienza di Dio Creatore, 

§ t6s. La Torpedine chiamata da noi il 
tremolo presenta un fenomeno analogo a 
quello dell'anguilla, giacché , se uno tocchi 
con una mano il Ventre della - medesimi, e 
con l’altra la schiena , sentirà costui una noti 
lieve scossa i ’S otfòvi altri animali marittimi 
di simil nàtura. Van-der-lot , e BijoSio han- 
no ritrovato de^Iirtordli di - Stiri nam , e di 
Cajenni due altre Specie di' pesci, che pre- 
sentino simili fenomeni"- dell 1 anguilla . Uno 
ehuntato trfmihur , descritto negl' atti dell’ 

'Àcóadetnia' di Pàrigi dell 1 armo ty8^;e Pal- 
tro-è fini specie di t et rotori , descritto negli 
attt dèlie 1 transizioni Anglicane del 1786. 

•VùL 76 , t o - '* ' • 
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§. 1^4» E’ celebre il fatto accaduto ai oo-x 



stto Signor . D. Domenico Cotugno , decorosi 
ed ornaménto 'della nostra università*- Costui^ 
sei mentre sezionava un' topo', conficcando il 
suo c o Mi o anatomico nella regione epicastri-» 
ca , sentissi uaa scossa , ■ nel braccio , negK * 
omeri, e. poi nella testa , cosi viole nta phe 
fu costretto ad abbandonare, il tutto ; restati-» 
dogli addolorato il braccia,, e la tetta per 
piu di un quarto di ora (a). . - 

§. *$6» &’ aoto agli storici -quello, che ac- 
cadde jt»i^»er vio Tullio, come riferisce Gice*i 
xone * pluvio , Valerio - Massimo»» e; .Rollifl i* 
/Costui nella sua tenera età , figli» di una no. 
bile matrona r ,ma schiava de’ Romani , per- 
chè conquistata dalle armi de’mpdesimi, stava ad* 
dormentato.jn una» delle stanze reali . Si vi- 
de all 1 improvviso dagli astanti una viva fians- 
d» *-'«’'*■ • : & Gx ja-.t-iii •** h - me, 
V \ t !,;«}« •t-ù « t « »*•» ■» 

Ì - fl i«w4 .t ' i»' «t , ra'li;-:,*! 1 



s 7 $0'TfÓvSff defcrhto <^ie(lo’ cetebre^afto^in r ùna let* 
‘■f era détSignOr 9 : l)ontenid£-Cdt(^n(j , ‘Wèl taf* Si- 

gnor Marchefe Viveozio nella fua (lolla dell’ Eléttrfci- 
_ *à i come anche nell’ ppera, del Celebre jPib.eno Cavallo. 
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ma', che circondava la chioma del medesimo, 
aicchè da questo la Regina concepì molta sp*- 
ranaa per questo ragazzo, siccome loavverti 
al Re , e di fatti divenne poi ano de «evj 
Re di Roma . La superstizione de* Romani at- 
tribuiva ciò a cause sopranaturali , ma in og- 
gi siamo a giorno di sì portentósi ^fenomeni 
. naturali, mentre colle sperienze galvaniche ai 
è reso pili che noto V elettricismo animale; 

« passiamo adunque alle medesime. 

§. 1 66 . Prima di esporre queste tperienze, 
fa d’uopo sapere che ogni qual volta si £a 
una comunicazioae tra il muscolo , ec^il ner- 
vo conrispondente di un'animale , per metzo 
di un arco metallico , o per qualunque altro 
corpo deferente , itnimntinenti si osservano 
de’ contorcimenti . Ui fatti recisa la lingua di 
un'animale, e copreudo la radice, e il dor- 
so della medesima cort una foglia di stagno , 
e fitto una comunicazione , per mezzo di UH* 
arco metallico, tfa la suddetta radice], dov' è 
Il nfervo motorio della lingua, ed il dorso , 
dove sono i muscoli, ti osserveranno delle 
contrazioni • , » 4 

§• i6p Se poi ti metta una foglia di ar- 

gen» 
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gente nel* dono della lingua , t una di sta- 
gno nel vertice , fatta poi una comunicazio- 
ne tra le sudettc foglie , dette armature , per 
mezzo di un' arco metallico si sente un sa» 
poro acido- nell’ estremità, della lingua. 

S per lenza I, ...... 

§. i<f& Se si apparecchi una rana M , co * f v** 
me abbiamo detto nel §. 199 ; alla, midolla 
spinale della quale si applichi un uncina di 
r ttne, 0 di -ferro K, e poi si ponga detta 
rana sopra di uo piano coibente; indi si ap- 
plichi un’ arco metallico NQR. di ferro , o di 
qualunque altro metallo , la punta cioè. R si 
applichi’ all’ uncino applicato alla midolla spi- 
nale, e l’altra punta N alla gamba della mede- 
sima , si vedranno itnmantioeoli delle vario 
contrazioni muscolari. . , ,u._. - y - 

$. 1 69, In vece dell’uncino si pub applicare 
•Ha midolla spinale la solita armatura di nna 
pie oi oli foglia di stagno ,, L' arco metallico 
poi può essere di diverse specie di metalli, 
porche sempre la sperienaa si verifica . Se poi 
1’ »co è fatto da un corpo ceòbeate , o fatto 
io parte da’ un corpo deferente , ed in parto 
. da un corpo coibente, conte per esempio da 

1 ; Gi * me- 
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met tilo , 8" vetro f -aHori non si osservancxdeW 
le Odntrafrfóm , 'poiché. allora t vàétte impedir» 

la scomunicaci® rie tta il nervo v ed il a muscon 

lo mercè iHcarpo «coibente jom* a* '»< «*«, «mi 
§. i ?o> . La«' sudetti'sperieina. puè^. variarsi 
in diverse guise . Per esempio può uno pren- 
dere colla’ àui destra' l 1 untino M*- oppure la 
midolla spinale armata , e fame sicché ipie? 
dì della frana -tocchino un sottoposto: piano di 
metallo GQ, come scorra Ima scatolai fU*ff 
gfento , siccome Io fece la prima - volta Gal? 
Vani ; collii sinistra* poi tocchi 1* scàtola «Hi» 
destina, si vedranno subito de varj m0v> 
menti nella rana t Iifriquesto .caso si vede be- 
,né , che le matll / le braccia ^, il petto- dell.* 
osservatore , ed il piano sottoposto * db metal? 
lo constituisconò una comunicazione non in? 
.li. terrotta tra il muscolo ,« ed il norVo-/ i 4 
•* §. i^icSi pub incora variare la- sudetta 
sperienza nel seguente. «modò . Si prenda la 
rana pel piede G* * st lasci libero d'altro 
piede M , e k 'sua midolla. Spinale armata 
K, in niotfcs, «he Tuno, e l’altra tocchino il 
sottopo*to*'piano metallico AB 4 Ciò fattp si 
Vedrà ?Con molto diletto choj il piede Al, un» 
. J W col- 
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colla coscia conrispondente ora si eleva , ora 
si deprime , facendo 1’ uiiìcip di nn pendolo , 
ora rimane jn un perfetto tetano , o altro di 
simile . Le suddette sperierize furono eseguite 
per la prima volta dall’Illustre Galvani, ed 
io stesso le ho vedute replicate volte in Na- 
poli dall’ Aldini . Capita qui in acconcio di 
riferire , ‘che il sudetto Galvani, un giorno,' 
variò la sopraddetta sperienza nel modo , che 
siegue . Passeggiando il medesimo nel giardi- 
no del nobile e dotto Giacomo Zambeccari 
in unione del Gesuita Rialpo di nazione spa- 
gnola , lo pregò acciò tenesse colla sua mano 
una rana preparata , per la midolla spinale -, 
e che facesse nello .stesso tempo toccarle i 
piedi sopra una sottoposta capsula di argento. 
Nell’ atto stesso restò molto sorpreso nel ve- 
dere , che mentre egli stesso toccava la cap- 
sula con un tubo di, ferro non si osservavano 
i soliti noti nella-' raua j si ; accorte immanti- 
nente , che in questo modo la catena, era irw 
ter rotta , quindi -si afferrarono fra di loro'col* 
le mani , che non erano ideazióne r e subito 
apparsero i soliti con vel Irnienti ,'i quali ces- 
savano nel .momento, che si staccavano, per- 
* G $ chè 
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chè allora la catena era interrotta. 

§. 1 72. Lo stesso si verifica , se molti uo- 
mini si prendano per le mani , il primo de’ 
quali tenga la rana nel modo giV detto, e 
faccia toccare i suoi piedi i* un sottoposto 
piano metallico, e nell* atto stesso 1 ultimo toc- 
chi con un tubo metallico il suddetto piano 
metallico : si vedranno subito de itioti nel- 
la rana ; se poi due che ««istituiscono la ca- 
tena , si staccano , o pure in vece di tocca- 
le il piano metallico con un tubo di' metallo, 
lo toccasse con un tubo coibente , supponia- 
mo con un lubo di vetro , allora non si os- 
serverebbero i soliti convellittventi . Lo stesso 
accade, se due di quelli , che consti tuiscono la 
catena tengono nelle mani , celle' quali si 
dovrebbe toccare , un tubo di vetro , o qua- 
lunque corpo coibente . 

4 - 4* Sptritnta ti.' 

f. 173. Se si prepara una rana nel modo 
già detto nel §.109, « « prenda con duedi- 
F! *:** - sa di una Alano la sua midolla spinale A , ar- 
mata con foglia di stagno è si sospenda in a- 
ria , e poi coll’ altra mano si faccia toccare il 
femore, o la gamba G della stessa rana al net“ 

vo 
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vo crurale della medesima , si vedrh l' altro 
femore, e gamba libera R sollevarsi, ed abbas- 
sarsi in varie guise, ed alle volte restare ri- 
gida , come nel tetano . La sudeita sperienza 
ni* la fece osservare , per la prima volta , il 
non abbastanza lodato Signor Aldini . Essa è 
la piu convincente a favore dell’ elettricismo 
animale , poiché non sonovi metalli di diver- 
sa sorte , per attribuire ad essi una tal elet- 
*fkitk , non essendovi altro in essa sperionza 
che il contatto del nervo al muscolo . Nè va- 
le il dire che ciò possa nascere dallo stimolo, 
che riceve il muscolo del femore dal con- 
tatto del nervo , risvegliandosi cosi T irritabi- 
Kth di Haller ; poiché se si stimola forte il 
femore , o il nervo eolia punta di qualun- 
que corpo, non accade con ve Uimento alcuno. 

Sperienza Ili • 

$. 174. Si mettano due rane A , B prepa- 
rate sopra di un piano qualunque in picciola Fig*« 
distanza fra esse: -si ponga poi un dito in una 
soluzione di sai comune, e con esso si faccia- 
no due strisele della stessa tafanane , una 
tra '1 famore M della prima rana A ed il fe- 
jnore N della seconda rana -fi , e 1* altra tra 
' H le 
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]e midolle G e K delle due rane . Quindi 
si prenda un arco metallico XPZ, e con una 
punta di, esso X si tocchi «la midolla K , e 
coll’ altra punta Z ai tocchi -il femore N del- 
la stessa rana ; li vedrì- con sorpresa che 
non sala la raiia, che ti tocca, si convelle* 
ma bensì l’altra, .wt ;; • • 

Sperienza IV, -» 

• §• i? 5 * Si prenda una rana preparata , e 
si tenga pe\ piedi G , bagnando però pri- 
ma leidita in tma,solu*ione'{ la sua midok 
la spinale A s’ immerga nell* acqua del bicr 
chiere B , nei qui le vi sia una lamina me- 
tallica QR . Quindi .eòa uni: tubo di metallo 
XlNT- si Rocchi colla mano , «ho non è impie- 
gata, la lamina QR, , e si vedranno, subita de* 
convellimemi, eifetto tutta dellaaon jnter&tt* 
ta communicaziont del nervo , e del muscolo, 
per mezzo deli non»', del: tubo*, e .della la- 
mina,,, a segiw, che toccando Ja lamina QR, 
con un tubo di vetro, non si osservano pik 
convellimenti- nella rana •. > • . * , 

176. La suddetta sperienia'si può varia- 
re in molte guise «,Si può fare «na catennr 
di uomini , che si tengano .per Je mafii,? ba- 
<•. gna- 
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gnate prima *eJTacqffa salata » -li primo del 
quali tenga .la rana pài modo suddetto , e- J’ul- 
timo tocchi coll’ altra mano , pel mezzo del 
tubo, la lamina: si vedranno subito de' con- 
torcimenti ; due.? che formano la ca- 

tena, si staccano, non si osserva pili mossa 
«ella rana. . *.* v.ci) V/JL 

§. 177. Potrebbe farsi # jmeftò-del tubo , e 
della lamina , bacando solo, che T ùltimo im- 
merga l’altra mano, che noti è unua a quel- 
la del compagno; oolT-tcqua. del gptto,|-o si 
osservei'a lo stesso . Accade simiUpente-, se •-* r* 
un uomo solo pon una mano P» e do 

della rana , immergendo la iptdolltt spioalq 
di questa nell'acqua , e con Tatara; puma toc* 
chi la medesim’ acqua-. , timór-o *rt 

§. 178. E’ d’ avvertire perbi>r 1 fciiml* 
sperienae succedono meglio qualora;* met- 
tono in (Contatto -due metalli di divedo, ge~> 
nere, e che sono quegli stessi che farina no- 
ia (comunicar ione tra il nervo ^ «4 il i mxsep-, 
lo, poicchè allora -trasmettono uieglip- T. elet- 
tricità animale. Non tutti perì» -hanno, la, stes- 
sa efficacia , poiché l’argento sono 

migliori delpiombo,,e- del; ferr(s, bp stesso dì. 

/- ca- 
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casi de’ fluidi ; poiché f acque è il migliore 
deferente } T olio «11' incontro non lo tra- 
smette . 



• G A P. <• xvm. 

Del Galvanismo Atmosferico , ossia delle contrai 
- aloni ammali , provvenìeuti dall ’ elettricità * 

‘ " atmosferica . 

§, 17*. Olle osservare T illastre Galvani 
Se le contrazioni accadevano ancora per eifet- ' 
io dell’ elettrichh Atmosferica ; a tal* effetto 
pose néllé sua abitazione la spranga metalli- 
ca AN , ed all’ estremità N vi pose una ra- 
na preparata, sospesa per mezzo della dilei 
midolla spinale , ligando poi a’ suoi piedi un 
lunf» filo metallico , che terminasse nell 1 ac- 
qua , ® pure , che i piedi toccassero i palli- 
ni di piombo , che sono nel fondo del vate 
NBI>, dove dell* volte metteva la rana. Pre- 
parate così le cose r i*r tempo che facevano 
fulmini, e tuoni, osservi», che ogni qualvol- 
ta si vedeva un fulmine , immediatamente ne 

seguiva!** delle contrazioni nella rana. ■-*- 

§.i 80; 
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$. 180. Ciò succedeva non solo qualora 1 » 
rana era all'aria aperta, ma bensì ■ quando 
era in una stanza chiusa , bastando solo che 
il conduttore conrispondesse all' infuori dell 1 
edifìcio , a segno , che stando taluno chiuso 
in questa stanza , ogni qualvolta osserva 
delle contrazioni , è nella pieni! sicurezza 
che nell 1 atmosfera esterna sia seguita un ful- 
mine, e dopo brieve tempo si sentirà il tuono, 
in modo, che dal tèmpo , che intercede tra la 
eontrazione della rana, ed il sentire del tuo- 
no, si potrà m Sforare là distanza, «Ha qua- 
le sia seguito il medesimo , non altrimenti 
che abbiamo detto nel f. lift. 

$. idi. Le contrazioni però non si osser- 
vano solo nel tempo, éhe si vede il fulmine,' 
ma bensì di nuovo si vedono in varie guise , 
durante tutto il tempo, che si sente il tuo- 
no. Questi sperimenti accadono non solo agli 
animali morti , ma anche a’vivi ; pon solo ad 
animali a sangue freddo, ma bensì a sangue 
caldo; bastando , che si prepari il nervo, e 
si applichi ad esso il conduttore, ed un’altro 
al muscolo conrispondente . Simili contrazio- 
ni osservò il Galvani, qualora il Riempo era 

buU 




burrascoso , «ancorché non ej vedessero' fulmi- 
ni „ baiando/ che juna i»ub#,, false ; passata . vi- 
cino ali’ edificio,, do.vc si trovar* il coqdo** 

tC^O,. • J -, ,• v *• Of l**ri'5 tiV'U ; 1 «*'*’ 17 

,§• 1 8 ^ ; gitile sopradcjtte sperieuz* ,.si,com% 
prendo, il, mal essere di nqó ,, !; allora$ehe il 
tempo è estivo 9 tempestoso , principalmen- 
te in qua’ soggetti , che hanno una nervatura 
sensibile, come le, femmine isteriche , e gli 
uomini, ipocondriaci ; difatti in tali tempi . co- 
storo sono ioreguieti, up^ -, tonando pace io 
alcun / sito , perdopq ijl sogpq,, la mente s£ 
turba con qwlle fantetijpi c ,e inette voliti sojj 
molestati da convnlstoni.s . : .mb c««»r'/ ’x -/di 
> u t u •- • • « ijiimos vi .* * i 
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tori fc'k seguente. Volt» vuole j che- le con- 
trazioni animali non nascano dali’ elettrico po- 
tere degli stessi , '.ma bensì dall’ elettricismo 
metallico. Difatti dimostra che due metalli , 
posti in contatto, uno dona la elettrickk all' 
altro , per lo che uno resta nello stato posi- 
tivo, e l’altro negativo di elettricità , sicché 
«rppéna si faccia uà* comunicazione tra essi , 
o per mezzo db Un ateo metallico , o per meZ- r 
zo di un animalo, rimettendosi Tequilibrio^ 
ne 'nascono delle contrazioni nello stesso ani- 
male, che fa le 1 veci di- un conduttore^ Con 
questo principio spiega i fenomeni - 1 dèlia sua 
pila, inventata a bella 1 postar*. All* incontro 
Galvani , ed Aldini vogliono che le' contra- 
zioni animali nascano dall’ elettricità del pro- 
prio animale , e non gik de' metalli . A mè 
paré Che vi liano* contrazioni , che nascono 
dall’ elettricità -de 1 metalli-, ed alcune dall’ Se- 
lettficitk insita nel proprio animai. '• Difatti^ 
che ha che fare il -metallo nelle contrazioni^ 
che nascono accostando semplicemente -il mu- 
scolo al nervo, l siècótìié ; abbiamo esposto- nel- 
la sperlenfza ir. ài $. r^? Cosìf dando un’oc- 
chiata &' tutte- 'k- sptirtenie esposte bel capi- 
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tolo 17 ; si vedrà che 1* area metallico ; 
($.r< 58 ), o il piano metallico sottoposto 
( $.170) non servono ad altro, che a fare- 
una comunicazione tra il nervo , ed il ma- 
scolo, t quindi le suddette contrazioni si deb* 
bono ripetere dall’ elettricità dovuta allo sta»* 
so animale , e non già al metallo » 

%. 184. AH' incontro vi sono contrazioni 
nascenti dall’ elettricismo metallico ; difatti 
senza far comunicare il nervo al muscolo , 
bastando solo che si metta una mano al ver- 
tice della pila, e l’altra alla base, si osser- 
vano delle scosse , e delle contrazioni , sicr 
conte abbiamo esposto nella sperienz*4 prima 
«1 <► 39. Cosi tutte le sperpetue esposte nel 
cap. 40 dimostrano » chiare note che i mo- 
vimenti degli animali nascono dall* elettricità 
de metalli, e che 1' animale non serve ad al- 
tro , che a fare 1’ ufficio di un conduttore * 
Ecco la ragione perciò ho diviso le spejien* 
ze, che nascono dal galvanismo metallico, 4* 
quelle del galvanismo animale, 

$.185» Dippyt potrebbe rilevarsi dalle so- 
pra citate sperienze molte verità interessanti 
jopra J’pcoaQOMa »aimate . Si b agitata 4 » 

tool- 
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molto tempo una questione, cioè : come na- 
scessero le contrazioni muscolari, tanto vo- 
lontarie , che involontarie . Era ben noto , 
che un fluido scorrente per l'interno de’ner- 
yi apprestasse un si grand? ufficio , poiché , 
ligato un nervo, si osserva perdersi il moto 
ed il senso dalla ligatura in giù , e non gi^ 
dalla ligatura in su . Era dubbia però la na- 
tura di questo fluido : si era sospettato , e 
Con .ragione , essere il fluido elettrico, dal 
rapportare la natura del fluido elettrico colle 
circostanze , che accompagnano le contrazio- 
ni muscolari . Oggi non però dietro alle sco- 
yerte moderne , siamo quasi sicuri che dette 
contrazioni nascano dal fluido galvanico, chi 
scorre pe' nervi , e si comunica a’muscoli con r 
rispondenti, dentro de’ quali si disperdono i 
Suddetti nervi , mercè infiniti filamenti .A bel- 
la posta , dice il Galvini , i nervi sono 
foderati dalla tunica cellulare , la quale conte- 
nendo una sostanza oleosa di natura coibente, 
no;u possa cosi trasfondersi facilmente e la- 
teralmente per essi , ma diriggersi facilmente 
pe’ muscoli. Dal disquilibrio di esso possiamo 
ancora spiegare la forza , e la irregolarità de' 

rpo- - 




Digitized by Google 




♦ 



N 



moti muscolari nelle convulsioni , come an- 
che alcune involontarie contrazioni , che spes- 
so spesso osserviamo in noi stessi , I Fisio- 
logi potrebbero da ciò ricavare infiniti lumi, 
per ciò ci rimettiamo a loro, Hanno cercato i 
pratici di applicare il galvanismo a varie ma- 
lattie ; ma sin' ora con poco profitto , forse 
per mancanza di ulteriori osservazioni , Con- 
fesso ingenuamente che nell' esercizio delln 
mia pratica medica, l’ho osservato infruttuo- 
samente nell’ augurosi di un’occhio, che sof- 
fre il culto Signor D. Luigi Frigeri Commis- 
sario di Nfarina , sebbene si sia assoggettato in 
tutta 1' estenzione possibile di questa cura. Que- 
sto però non deve arrestare l’uso della pratica, 
poiché un giorno si scovrirò un metodo più 
adattato - al bisogno , per poterci riuscire , Il 
Signor Aldini un giorno mi disse di averlo 
osservato profittevole a’ matti ; leggansi per- 
ciò le sue interessanti scoverte $opra di que- 
sto soggetto , dove si rattrova il metodo , col 
quale 1’ ha applicato , e le figure annesse f 
per facilitarne la pratica. 

CAP. 
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C A P. XX. 

Della natura del fluido Galvanico . 

18 6. S[ agita .una gran questione tri' 
Fisici su la natura del fluido galvanico . La 
questione si riduce a tre capi ,. Primo se des- 
so è di una natura sui generis , come dicono 
i chimici , cioè s’ è di una natura diversa da’ 
fluidi conosciuti sin’ ora, anche diverso dal 
, fluido elettrico . In secondo luogo se desso è 
identico al fluido elettrico . Finalmente se è 
una modificazione del medesimo , risultante 

t 

dalla combinazione di qualche altra sostanza . 

§. 187. Il Signor Galvani pare che que- 
sto fluido lo consideri della stessa natura dell' 
^elettrico ; [poiché in tutte le sue sperienze 
somina sempre fluido elettrico . Ma senza an- 
dare dietro alle opinioni , vediamo quali 
rapporti, e differenze sonovi tra ’l fluido gal- 
vanico coll’ elettrico , per poi vedere , se 
possiamo decidere sopra di questo importante 
soggetto . 

§. 188. Ambedue i fluidi sono penetrantis- 
simi, velocissimi nel loro corso , e tramanda- 
li c 
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no scintille . Gli stessi corpi si rendono coi- 
benti dell’ uno, e dell’ altro, ed altri egual- 
mente deferenti di tutte due i fluidi . Difatti 
la ceralacca , il vetro , ed altro di simile 
non danno il passaggio nè al fluido galvani- 
co , nè all 1 elettrico . All 1 incontro i metalli 
tutti deferiscono l’ uno e 1’ altro . 

189. L’Abbate Salvatori con ingegnose spe- 
rienze fa vedere la notabile differenza, che 
passa tra 1 ! fluido elettrico artificiale , e quel- 
lo, che si ottiene dall 1 apparato idro-metallica 
del Signor Volta . Difatti , die’ egli , la mac- 
china elettrica isolata non dk segni elettrici : 
l’apparato idro-metallico, all 1 incontro , con- 
tinua ad agire , anche isolato. Se il condut- 
tore della macchina elettrica comunica col 
suolo, finiscono i fenomeni elettrici: l’ appara- 
to poi idro-metallico anche comunicante col 
suolo , continua con tutta la sua energia ad 
agire . Lo scirocco è contrario all’ artificiale 
elettricità , ma non all 1 elettricità , che si 
svolge dall’apparato. L’elettricità idrometalli- 
ca si condensa ne 1 metalli , e 1’ artificiale ne’ 
vetri. Lungo sarebbe l'esporre tutte le diffe- 
renze , che mette in veduta a distinguere 

que- 
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queste due elettricità . Ma nella conchiusione 
poi fa osservare che nell’ apparato idro-me- 
tallico , 1’ acqua si decompone , mercè 1’ affi- 
nità , che hanno i metalli coll’ossigeno, uno 
de principj componenti dell’acqua ; onde si 
ossidano i medesimi; perciò avviene , che de- 
componendosi 1 ’ acqua , resta Ubera quella por- 
zione di elettricità in essa aderente. A buon 
conto si vede , che anch 1 egli è di sentimen- 
to che il fluido galvanico sia identico al flui- 
do elettrico , sebbene da principio si propone 
di distinguergli tutti e due . 

§. 190. In mezzo a tante disparità di opi- 
nioni , ardisco dire che il fluido galvanico 
o sia lo stesso, che il fluido elettrico, o sia 
una modificazione dello stesso:, e sebbene io 
inclini a credere piu al primo , che al secon- 
do ; lascio alla considerazione de' dotti a de- 
terminare questa questione . 

§. 191. Se alcuno pretendesse di più sape- 
re su del Galvanismo, legga Volta, Aldini, 
Fontana, Thouvenel , Grapengiesser , Caval- 
lo, e principalmente Humboldt di Berlino. 
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cap. xxr. 
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Del Magnetismo •• 

$. 192. fy^A°netismo , vien detto da Ma- 
gnes , che volgarmente chiamasi calamita . 
Dessa è una miniera di ferro , che ci presen- 
ta due grandi proprietà r una si è di attirare 
a se il ferro nello stato di metallo , e non già 
di ossido , e l’altra di diriggere i suoi poli 
verso i poli del Mondo ^ 

§. 193. A rendere più sensibili gli effetti 
della calamita , bisogna in primo riconoscere 
i suoi poli, per poi armarla.. Per poli della 
calamità s’ intendono due punti in essa , che 
si rivolgono sempre verso i poli del Mondo, 
subirocche la calamita si metta in piena li- 
bertà di girare . A riconoscere i medesimi si 
possono praticare vari metodi Si potrebbe 1 
appendere la medesimi ad un filone fasciar- 
la libera , e dopo che essa si è posta in ri- 
poso ,. si guardino que’ punti , che sono di- 
retti a poli def Mondo ,. e dessi saranno i po- 
li della calamira. Quello rivolto al setten- 
trione , dirassi polo settentrionale della cala- 
mi- 
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mita , e quello rivolto a mezzogiorno , diras- 
si polo meridionale della calamita . Potrassi 
ancora mettere galleggiante sopra del mercu- 
rio , e quindi vedere i due punti , che si di- 
rigono a’ poli del Mondo , per riconoscere 
i poli della medesima . 

§. 194. Riconosciuti i poli della calamita; 
si arma la medesima . Si supponga , che A , 
e B siano i poli della stessa MN . Si adat- Fig.17. 
tino ad essi due lamine metalliche AQ , BK , 
che sporgono in fuori dalla medesima . Si li- 
gano queste due lamine ad essa per mezzo 
della fascia metallica AXB ; e questa sarà 
la calamita armata. Pare che la virtù attra- 
ente della calamita sia riposta ne’ poli, giac- 
ché in essi si rendono sensibilissimi gli ef- 
fetti . 

§. 195. Potrebbonsi fare con essa de’ gra- 
ziosi esperimenti . Essa in primo luogo attrae 
il ferro con grande avidità in picciola di- 
stanza; ed ancorché il ferro sia unito ad 
altri metalli , basta che sia nello staro di me- 
tallo , e non già di ossido immantinen* 
te lo attira a se . Con questo metodo i chi- 
mici riconoscono la presenza del ferro nell' 
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acque minerali , nelle miniere e. c. Così ri- 
conobbi il ferro nella pioggia di cenere della 
celebre eruzione del 1794; sebbene fui in 
obbligo di ripristinarla prima , come potrassi 
leggere nella mia memoria , stampata in ta- 
le occasione . La calamita , di più , è capa- 
ce di sostenere un peso di centinaja di libre 
di ferro , o di altro corpo , basta , che esso 
sia ligato ad una lamina del ferro stesso , 
che si adatta a’ poli della medesima. 

§. 19 6. Evvi un curioso sperimento da fa- 
re con essa. Si ponga un’ago sopra una ta- 
vola, o sopra un libro; poi al di sotto del me- 
desimo si adattino i poli della calamita, e questi, 
radenti sempre il disotto della tavola , si por- 
tino avanti , e dietro , e si vedrà che l 1 ago 
si moverà in verso della calamita , e si fer- 
merà nel sito conrispondente ad essa . Nè ciò 
è tutto; l’ago stesso si metterà nella direz- 
2Ìone de’ poli della medesima , che anzi gi- 
rando intorno i poli , girerà egualmente 1’ ago. 

§. 197. Finalmente se si accostino due ca- 
lamite , che possono girare liberamente intor- 
no a se stesse , e si avvicini il polo setten- 
trionale della prima al polo settentaional e 

del- 



della seconda, si vedrà, che questi si ripel- 
lono a vicenda, per lo che le calamitesi rivol- 
tano : ciò si verifica principalmente negli a- 
ghi calamitati delle bussole . Questa è la ra- 
gione , perchè i poli della stessa denomina- 
zione si chiamano poli contrarj . 

§. 198. E 1 da avvertire ancora , che le 
punte metalliche di ferro .esposte ali influen- 
za dell’elettricità atmosferica, diventano ca- 
lamitate , a segno che attirano lo stesso fer- 
ro . Cosi ancora , se si stropiccia uua spran- 
ga , o un’ ago di ferro , in varie direzioni , 
sopra i poli di una calamita, esso diventerà 
calamitato, ed acquisterà la proprietà di diri- 
gersi a’ poli del Mondo, ond’è nato la ma- 
niera di formare la bussola , della quale pas- 
siamo a parlare . 
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CAP. XXII. 



Della maniera di formare la bussola , delb 
angolo della variatione , e degli usi nautici 
della medesima . 

§. 199. La nautica ha acquistato molta 
perfezione, ed utile dall'invenzione della bus- 
sola . Gli antichi non ardivano di scostarsi 
molto dalle coste , e principalmente i Feni- 
cj , antichi abitanti delle coste della barba- 
ria , che furono i primi a solcare le acque 
del mare , poiché scostandosene*; non avendo 
l’uso della bussola, non sapevano per quale 
direzione ne andavano . Il Cielo serviva di 
guida in seguito a’ naviganti , ma le costel- 
lazioni non sempre sono visibili a noi , a ca- 
gione de’ cattivi tempi . La bussola in vece 
serve di guida in ogni tempo . 

§. ooo. Si questiona, chi fusse 1 T invento- 
re della medesima, ma la maggior paste as- 
serisce essere stato Flavio Gioja , nativo del- 
le nostre coste di Amalfi . La bussola si con- 
struisce nel seguente modo . Sia AB una spran- 
l8 gì di ferro calamitata , che dicesi ago della 

bus- 



1 






Digitized py Coo gfk 




, '**3 

bussola, poiché finisce in due punte A , B . 
Esso ha il cappelletto N , mercè del quale 
poggia esso ago sopra la punta aguzza di un 
filo metallico , e verticale « Da ciò si os- 
serva , che 1’ agd della bussola , posto in que- 
sta situazione , ha la piena libertà di girare 
intorno a se stesso , per lo che , lasciato a se» 
stesso , si dispone sempre nella direzione- de 
poli del Mondo j quella punta dell' ago , ch’è 
diretta al polo settentrionale del mondo di- 
tesi polo settentrionale' della bussola , e 1’ al- 
tro dicesi polo meridionale « Indi si applica 
sopra di quest’ ago un cartone circolare AQBZ . 
Si divida questo circolo per mezzo di due dia- 
metri AB , QZ , posti verticalmente fra di 
loro , a segno , che ja sua circonferenza sarà 
divisa in quattro parti uguali ; con l 1 avver. 
tenza però , che il diametro AB sia posto 
nella stessa direzione dell’ ago , che si trova 
al disotto , ed il punto B , che cònrisponde 
al polo settentrionale dell’ ago , si segna con 
giglio , affine di riconoscere il polo setten- 
trionale della bussola , eh 1 è il regolamento 
di riconoscere tutt’ i trentadue venti della 
bussola . Ciò fatto, il punto A sarà il polo 
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meridionale , Z Test; e Q l’ovest della bus- 
sola . Ogni quadrante poi si divide in otto 
parti uguali , onde ne nascono i trentadue 
venti della bussola, che diconsi rombi da’ 
nautici, come si osserva nella figura . Gli al- 
tri venti non si nominano , perchè avremo 
occasione di parlare di essi nel capitolo de’ 
venti . 

§. ao t. E’ necessario però che la bussola 
ia sempre nel sito orizzontale , tocche non si 
^può ottenere dal moto del bastimento , per- 
ciò essa si mette in due scatole, una dentro 
T altra, e l’ interiore , dov’ è la bussola, è 
sospesa in mezzo alla esteriore per mezzo de' 
bilancieri , acciò in qualunque posizione sia 
il vascello , la bussola si disponga sempre in 
sito orizzontale . 

§. oo 2 . E' d’ avvertire , che 1’ ago calami- 
tato non si dispone giusto nella direzione de’ 
poli del Mondo , a segno eh' esso forma un* 
angolo con la meridiana del Mondo . Ora 1’ 
angolo formato dall’ago calamitato, che di- 
cesi meridiana della bussola , colla vera me- 
ridiana del Mondo dicesi angolo di variazione % 
o di declinazione . E' d’ avvertire eziandio che 
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l’angolo della variazione di una stessa bus» 
sola varia secondo i diversi luoghi del con- 
tinente , o del mare , ragione , per la quale 
i nautici hanno bisogno delle tavole indican- 
ti i diversi angoli della variazione ne’ diver- 
si luoghi del mare. Oippiù l’ angolo della va- 
riazione della stessa bussola varia dopo alcu- 
ni anni negli stessi luoghi , perlocche i nau- 
tici hanno bisogno delle recenti tavole , e 
non già delle antiche , per regolare il loro 
naviglio . L 1 uso della bussola è di vedere per 
quale rombo di vento il bastimento naviga , 
poiché vedono i nautici là direzione del ba- 
stimento per quale vento è diretto, e con- 
sultando le carte idrografiche , sopra delle 
quali sonovi le rose de venti , vedono se il 
naviglio è diretto a quel luogo , dove deb- 
bono pervenire. Intanto la rosa de 1 venti so- 
pra le carte idrografiche è regolata dalla ve- 
ra meridiana del Mondo , laddove i rombi 
della bossola sono regolati dalla direzione 
deli’ ago, che forma un'angolo col meri- 
diano vero del Mondo che abbiamo chiama- 
to angolo di variazione . Ecco perchè , essen- 
do in un paese V angolo della variazione di 
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7 gradi , b necessario , che tutti gli altri ven- 
ti della rosa della carta si discòstino di 7 
gradi da tutti gli altri rombi della bussola 
conrispondenti a’ primi. Ecco la necessità di 
corriggere i 7 gradi della variazione , pejr 
yedere la vera direzione del naviglio . 



CAP. XXIII. 



Dell' Aria , pssìa gas ossigeno . . 

$. 303. "X-i* Aria b una sostanza fluida , in# 
visibile, trasparente , penetrantissima , elastica, 
compressibile, pesante , ma leggiera relativa- 
mente a molti corpi esistenti in natura , dis- 
solvente de 1 vapori, che scappano da’ solidi, 
e da’ liquidi , necessaria alla respirazione de- 
gli ìanimali f che respirano , e alla combu- 
stione . 

§. 204. Da ciò si conosce che noi inten^ 
diamo di parlare dell’ aria pura , che oggi 
chiamasi gas ossigeno, e non gib deH’immen- 
so stuolo de’ gas , che impropriamente chia^- 
mansi arie , dplle quali ragioneremo in ap,. 
presso, giacché il solo gas ossigeno è necces- 
sario alta respirazione e combustione : que* 
sto è il motivo , che ci ha determinato 4 
parlare prima di essa : passeremo in seguito 
| parlare de’ gas, e finalmente t^attarerao delP 
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atmosfera . Ci siamo rserbato per ultimo l*at- 
tnosfera con tutto quello , che gli appartiene, 
poiché la medesima è un misto di aria e di 
sostanze gassose , 

§. 205. La parola aria non appartiene che 
al solo gas ossigeno, poiché gli altri gas , 
seh' ene siano dotati di elettricità , compressi- 
bilità, trasparenza, ed altro di simile ; pur* 
non sono atti nè alla respirazione , nè all» 
combustione. 

§.co<f. Il gas ossigeno veniva chiamato con altri 
termini dagli antichi , cioè aria pura, aria em- 
pirea, e da Stalliani aria deflogisticata , poi- 
ché supponevano che quell’aria, ch’ara prii- 
va del loro flogisto , era capace di mantener 
re la fiamma , e la respirazione : In oggi da 
Lavoisier , e da’ moderni vien nominata gas 
ossigeno , o aria vita/e , e da Brugnatclli ter- 
mossigeno. La parola ossigeno, significa ge. 
neratore degli acidi , poiché non si da acido 
senza la combinazione della base acidificabi- 
le , ,e dello stess’ ossigeno , come potrassi ve» 
dere presso i moderni chimici . 

207. Gli antichi sopponevano Taria es- 
tete un. elemento* cioè unsi sostanza sciupìi» 
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tt , in oggi vita riconosciuta* una 'sostanzi 
composta , giacché nella combustione avvie-' 
ne che si consuma 1 ’ aria vitale , ed il corpo 
combustibile accresce tanto di peso, per quan- 
to si strugge di gas ossigeno , ciò si verifica 
nella combustione del solfo , del fosforo , e 
<le metalli : frattanto nella combustione sf 
svolge calorico e luce, cagion perchè si è' 
conchiuso che il gas ossigeno sia un compo- 
sto di luce, di calorico , e di ossigeno , ch’è ; la 
base solida del gas ossigeno, ed è appunto 
quello, che si. combina coi corpo combusti- 
bile , nell’ atto della combustione , 

§. ae> 8 .. Questa verità sarà meglio -filmo- 
strata nella teoria delja combustione; ci bau? 
sta per ora questa semplice notizia , perchè 
ci siamo determinati a non avanzare propo- 
sizione, che non nasca da' fatti, • 

§. 809. Questo gas constituiste UBa parte 
dell’ .atmosfera', pel quale l'aria atmosfe* 
sica è [respirabile , ed atta a mantenere la 
fiamma, E se un’animale muore, e la fiam- 
ma si estingue nel voto boileano ; ciò avvie- 
ne per la mancanza del gas ossigeno , tanto 
necessario all’uno, ed all’ .altra. 

i f gioì 
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§. aio. L’aria vitale per quanto è neces- 
saria alla respirazione , altrettanto è inutile , 
anzi perniciosa a’ vegetabili ; difatti una pian- 
ta, posta in un recipiente di gas ossigeno , 
perisce in breve tempo . Faremo vedere in 
appresso quinto di provvidenza suprema si 
contiene in questa economia tra 1 vegetabili , 
e gli animali. Un’animale aH'incpntr? posto 
in un recipiente di gas termosjigeap ^imo- 
s$ra pili Jtbera la sua respirazione ed è piu 
ilare j frattanto faremo osservare che l’ jionuy 
non potrebbe a lungo vivere, -se respirasse 
tempre aria vitale.* Alla fiamrna succede Jo 
stesso, giacché essa arde più.yiva ,je si strug- 
ge pìy ce lesamente » ’* . it • ì - 

ai t.v Sopovi molte sostanze ,d a ^ e qu a U 
si ottiene; il gas ossigeno, Glj ossidi metalli- 
ci , che una volta si dicevanp calci metalli- 
che f ne provvedono una gran copia , giac- 
chi siccome ine! coovestirsi i metalli ad ossidi 
assorbono molto ossigeno , così nel ritornare 
-diouovo nello stato di metallo, il che dice- 
si repristinazione svolgono quell" ossigeno, che 
prima .avevano assorbito . Il precipitato rosso 
ne somministra una gran quantità, come anche 




«s* 

jj minio . La distillazione del sai nitro, os- 
sia, del nitrato di potassa , ne svolge in ab- 
bondanza , u nascente dalla decomposizione 
dell’ acido nitrico. Per ogni libbra di questo 
sale se ne svolgono 12000 pollici cubici. Con 
versare dell' acido solfurico sopra il mangs- 
nese , si ottiene moltissimo gas ossigeno-. «•«* 
§. aio. Le piante ne versano una grandis- 
sima copia nell’ atmosfera , perloche rendono 
;un grande officio all’ economia animale . Que- 
sta fu una scoverta fatta nello stesso tempo 
da Priestley, da Ingenhousz , e da Senebier. 
E’ d’avvertire, che j yegetabili rendono que- 
sto grande .ufficio , qualora jotio percossi dal- 
la luce diretta del sole. Può questo osservar^ 
si nel seguente modo . Si metta una pianti» 
Vegeta , e fronduta sotto una campana di ve- 
tro , ripiena di acqua , la quale si ponga so- 
pra una vasca, anche ripiena di acqua ; si 
osserverà quindi , che percossa la pianta da 
raggi solari , si vedranno scappare molte am- 
bòlle f che riempiranno la capacità superiore 
della campana, sicché ne viene scacciata 1 " 
sequa; esaminata quindi quest'aria, si trova 
dotata di tutte le qualità dell’ aria pura . - 

io §. ai 3» 
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§. si 3. Da una mia sperienza , risulta ah- 
cora quanto le piante, percosse da’ raggi so* 
lari , purificano 1 aria . Posi ua uccellino sot- 
to un grande bicchiere : questo ,' dopo mezz’ 
ora, incominciò a respirare malamente, poi# 
che si vedeva il petto di molto elevarsi. Do** 
po un'ora si avvanzò in tal modo il maPesV 
aere deli’ uccello , che anelava , e quasi mori- 
bondo, si curvò a terra, finalmente in me* 
no di due ore ne morì. 

$. 914. Avea io da tre giorni posto un’alW 
*ro bicchiere , egualmente grande che il pri* 
tno, sopra una pianta di basilico , la qual* 
ora esposta a' raggi diretti del sole , sicchò 
cresceva molto bene . Sotto di questo bic* 
ahi e re posi destramente un’ uccellino ilare u* 
qualmente , che il primo; questo cominciò 
A respirare male dopo due ore, ma vissp. 
cinque ore sotto del medesimo bicchiere , do- 
po del qual tempo 1’ estrassi , e respirando 1’ 
aria atmosferica , si riebbe , e sopravisse : 

§. 215 Dal confronto del picciolo tempo, 
dopo del quale mori il primo uccello , e déò 
tempo lungo, pel quale sopravvisse il secondo 
ai vede che tuttocciò si deve attribuirle alla 

pian.- 
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» 3 § 

pianta di basilico; che tese pura Paria del 
beechiere , dai che il secondo uccello visse 
molto tempo sotto di esso • 

§. 2i<f. Dalle sperienze d’ Ingenhousz ri* 

Sultano le seguenti interessanti verità . 

§. 217. Le piante percorse da’ raggi diretti 
del sole, purificano Paria. 

§» 218. Le sole foglie producono questo 
grande officio, giacché i fiori, ed i frutti al* 

Cerano la sua purità. 

- §. 219. Di notte i vegetabili in vece di pu- 
rificare Paria, la rendono corrotta. 

§• 320. Da ciò ne derivano le seguenti 
applicazioni t utilissime ? 1 P economia animale. 

L’ aria della campagna £ preferibile a quella 
della Città, e principalmente alle molto po- 
polate ; ciò per due . grandi ragioni . Prima 
perche i vegetabili delia campagna purificano 
l’aria. Secondo perchè nella campagna vi 
mancano tante cause alterataci della purità' 
dell' aria , che si rattrovano nelle Città % 
cioè a dire la respirazione, e traospiraziooe di 
tanti uomini, le immondezze, le sepolture , 
le stalle , ed altro di simile . Questa è la 
potentissima ragione , perchè in tutt' i tempi 

- ' * 3 da- 
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dagli antichi , e moderni medici si è prati- 
cato sempre di mandare gl 1 infermi a respira- 
re l’ aria della campagna ; 

$. oat.' Da quello, che abbiamo detto ri- 
sulta ancora , quanto malamente dicono co- 
loro, i quali asseriscono che 1’ aria della 
Campagna giova meglio a respirarsi la notte ; 
poiché abbiamo veduto che i vegetabili di 
molto alterano la purità della medesima nel 
suddetto tempo ; 

§. sso. Finalmente si comprende ancor» 
quanto malaménte pratichino coloro , che nel? 
Je stanze da dormire téngono de’ fiori , poi- 
ché i medesimi rendono malsana l’aria. 

- : là À> Pa XXIVj 

’ ' . . • - ' 

De gas in genere i 

L i - . * 

A parola gas altrd non esprime t 
che una sostanza fluida , trasparente , compres- 
cibile , elastica a' ed invisibile ; Sonovi molte 
sostanze liquide y é solide, che possono aflfet* 
v tare la natura de’ gas ; anzi , potrebbe dirsi 
non esservi quasi corpo in natura , che non 

i > 
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posta passare in questo stato , poiché a buon 
conto il -gaS non è altro , che una combina- 
zione di calorico, e di una sostanza solida, 
o liquida, che ne forma la base; cosi il gas 
carbonico è la combinazione del calorico , • 
del carbone puro*; il gas idrogeno è la combi- 
nazione del calorico , e dell’ idrogeno ; e così 
degli altri. Difatti se in un* apparato pnenma*: 
tico- chimico , del quale ne daremo in appres- 
so la descrizione , si metta un poco di car- 
bone puro, e questo si faccia combinare .col 
calorico , che si svolge dal fuoco . sottoposto 
a detto apparato, si vedrà che nel recipien- 
te si raccoglie un vero gas carbonico . A buon 
conto è diverso dire il gas carbonico \ che 
dire carbonio : cosi è diverso dire ossigeno 
che gas ossigeno , poiché 1' ossigeno è la ba- 
se , ed il gas ossigeno è la combinazione de^ 
medesimo col calorico . Dicasi lo stesso de- 
gli altri gas . 

§.224. Le- suddette sostanze vengono deK 
te aeriformi , poiché hanno alcune proprietà 
comuni all’aria pura, d atmosferica' , perché 
sono elastiche , compressibili , trasparenti , in- 
visibili , come l’ aria. Questa è la ragione per 

I 4 la 
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h qvaIe '^propria mente J e J, ann<> .. 
«ncora arie, ma tutt’ altro no 

chè ,e “**'•>• «». „r: è poi - 

* ,3 *' ** sostanze gassose erano • 
presso gli .oaicfci ; ,J pii f . eran ° '*"«• 

•e «no il „o m . di on es“v.„„ ... 
*» d i sie.il. . Il solo va. ”! 2 ™'’ ^ •*'- 

«e nel secolo XVII scov • , mont > ^e .vii- 

d =l «ss carbonico , n C J^ Pn> ' 

*tto ° “ lu ‘ v.eoe 

'■“fci.erfiesaereeioLTr-r,’ 8 '^' 0 ' 

sesli. e ooo atio , * dla,c egli anh. 

« i» obbligazione ,|r iM " ^ 

-*• « -ee, conosci! ‘o , ,0,l “ P ' J '- 

se»c. £sso f„ a !ost «”r* gs* 

le medesime sono V ^ d '«. ‘le 

■ ,e —• «-t 

«« sperimentale . * d ***” ?adri deJJa «• 

*• «* ^— sostanze g.ssose vengono 

mi- 



minate dalla loro base. Così il gas idrogeno 
Viene dall' idrogeno, base dello stesso gas . Il 
gas solfurico dal solfo, sua base . Il gas fo^ 
sforico dal fosforo : e così degli altri . 

§. C27. Tutt'i gas hanno delle proprietà 
comuni , ma hanno alcune altre proprietà 
esclusive , per le quali si distinguono fra di 
loro , come si distingue l’ oro dall' argento , 
onde nasce la loro classificazione . 

$. SO 8 . Sonovi in primo luogo de' gas per» 
manenti , e de’ gas non permanenti , Ad inten- 
dere questa prima divisione, bisogn' avverti- 
re , che la diminuita pressione dell’ atmosfe- 
ra, 0 la combinazione dei calorico , contri- 
buiscono a convertire molte sostanze allo sta- 
to di gas. Ora vi sono delle sostanze, che 
in qualunque pressione dell' atmosfera , aven- 
do grande affinità col calorico, si mantengono 
sempre nello stato di gas: tale sarebbe il 
gas carbonico , il gas ossigeno , il gas idro- 
geno , ed altri ; sicché questi si dicono gas 
permanenti . All’ incontro l’ acqua si riduce 
nello stato di gas allorquando è combinata 
con una sufficiente quantità di calorico , e la 
pressione dell’ aria sia mediocre; difatti 1 ' 

acqua 
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•equa svapora in proporzione del fuoco; che 
ci applica sotto ,< e dei diminuito peso deli* 
atmosfera ,■ come dimostreremo nei capitolo 
dell'acqua . Se poi si sottragga il suo calo* 
rico , o si augurrienti il peso> soprainconben- 
te dell' aria ,• subito la medesima passa dallo 
flato' di gas a quello di liquido'. Cosi avvie- 
ne al mercurio, allo spirito di vino f ed al- 
tro di simile . Ora qnesti gas diconsi noni per- 
manenti ^ Da ciò n' è nata T espressione tra* 
iìsici f che alcuni gas sono sempre permanen- 
ti alla temperatura , ed alla pressione , nell» 
quale viviamo su la terra a 
§. 099, Sonov’ in secondo 1 luogo de’ gas 
«cidi , conte il gas carbonico , il gas solfuri- 
co, muriatico, ed altri * 

^ §. a 30. , Vi sono ancora de’ gas infianittian 
bili, come il gas idrogeno, ed il gas epjf» 

? $> 931. Essendo i gas dì natura volatili, » 

medesimi si , mischiano coU r atmosfer« , percuì 
in questo modo non potransì vedere le *e* 
speteive loro proprietà , per individuare l'uno 
dall 1 altro. A quest'oggetto i iìsici. hanno in- 
ventato gli appar ati pneumatici, de’ quali espor- 
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remo i; principali \ per farci strada i!!* anali- 
si de' gas . . 

“ ' f ' ‘ * 

i C; A P. XXV. 

■ ■ • . ‘ *• .t:- 

Degli apparati 'pneumatici thimici . 

I . i ■ • » 

L pili semplice apparato fa quello ^ 
di Pryestlei j eh* è del tenore seguente. AB 
è lina vasca di legno , o di metallo', ripiena 
di mercurio* o di acqua ; sópra 1’ orlò, della 
tàedesima evvi la tavoletta LG , destinata a 
Sostenere la bottiglia KF capovòlta, quindi 
in K ci .è di bisogno un foro , dentro del 
quale si mette ih collo della bottiglia . La 
medésima bottiglia , prima di metterla in 
questo sito ; si -Heibpie di acqna , o di mer- 
curio , poi Si tura , e si CapbVolge , applican- 
dola indi nel sito-, che si osserva nella figu- 
ra; ciò fatto si stara la bottiglia t ?:t resterà 
l'acqua, o il mercurio nella medesima, at- 
tenta la pression* esterna dell'atmosfera. MN 
poi è un vaso di vetro , nel quale si tnet-» 
tono quelle sostanze atte a svòlgere un dato 
gas ; e fatto ciò si adatta nel suo eolio N il 



M® 

tubo ricurvo NRPK , che ^introduce ilei fot 
ro in K della boccia Finalmente si luta ben 
ben in N , acciò non scappi il gas dalle iìs-i 
ture della connessione de' vasi » £' facile ad 
• intendere 1 * artificio di nn tale apparato . Il 
gas scappa dal vaso MN , attraversa il tubo 
ricurvo NRPK , e passa per dentro l’acqua 
contenuta nella bottiglia KF j ragion» , per 
la quale si osservano molte bolle / che 
camminano in su verso il fondo della bot- 
tiglia , attenta la graviti specifica minore del 
gas relativamente a quella dell' acqua . A 
proporzione , che il gas ascende nella botti- 
glia» cosi ne scaccia F acqua , o il mercurio^ 
versandolo nella sottoposte vasca . Finalmente 
eon osservandosi più acqua nella bottiglia 4 
si è sicuro allora , essere la medesima ri- 
piena di quel dato gas ; si otturi quindi la 
bottiglia prima di levarla da sopra la tavo- 
letta e separandola poi dal resto dell' appa- 
rato ; sì conserverò per il bisogno « 

f. 033. Se nella vasca, e nella bottiglia, si 
inette mercurio , allora si dice apparato « 
mercit aio , o ad mcqtt 1, se vi si mette acqua « 
Questa differenza nasce , poiché alcuni gas 

avcn- 
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avendo molt* affiniti colf acqua , come 11 gas 
carbonico , esso si unirebbe allà medesima , 0 
non si accumulerebbe nella bottiglia j- perciò 
in questo caso evyi bisogno del mercurio, io 
Vece di acqua . All 1 incontro : il - gas. ossigeno 
ayendo affiniti col mercurio , V ossiderebbe , 
e quindi non passerebbe ad occupare la bot- 
tiglia) sicché in questo caso evvi bisogno 
.dell* apparato ad acqua . -Postociò , fingiamo 
di volere una bottiglia ripiena di gas ossi- 
geno » Si metta nel matraccio MN , posto sow 
pra un fornello, dell’ossido di mercurio , ed 
acceso il' fuoco , si vedranno le bolle -ascen- 
der* nella bottiglia , « così riempirsi di gai 
Ossigeno, • 5 v t 

"'■4* *3 4* i* bottìglia è disadatta per alcu-J 
«e sperienze , nelle quali si richiede maggio- *i - 
te spazio per operare , perciò in vece di es» F! a f- 
«a si applica la campana di vetro <JXM , an« 
che riempiuta di acqua , o di mercurio, .e so- 
stenuta da usa favola : il testo dell’ apparato 
h lo stesso. Il gas adunque <he scappa dai 
vaso Mtf , va ad occupare il fondo della caram- 
pana , scacciando sempre 1’ acqua in pro- 
porzione del volume cjb’ esso occupa, Avver- 
ta- 



V 
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tasi che? pria Ritogliere la campana Hall' ap* 
parato. » fa: /tì mestieri adattare bene alia 
parte -infette QM un piano levigato, acciò 
sottraendola da sopra JS acqua , non iscappi 
l'.aria dalla jnedesima'. 



>V 
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. ' —f Del gas Carbonico • .: : j Sn 

j" ... .. ••••;', i ‘ , r. ! k. • i : 

... T r " 1 1 u * * j 'X 

§. 035. jLl/ carbonico è quello stesso , cfye 
gli antichi chiamavano gas mofetuo , e pii» 
impropriamente aria fissa f ' Esso lè un ,conv* 
posto di ossigeno , e carbonico , come risulto 
dalla seguente sperienza » Si riempi» Ja ann- 
jig j., pana QXM di gas ossigeno nell’ apparato ad 
*e acquaie non già a mercurio, acciò s}\ me- 
desimo gas non si perd*^ ossidando U mer^ 
curio stesso.. Quest*. ^operazióne si fa come 
abbiamo esposto nel paragrafo 034 -^'P 01 * l 
adatti pi di «Òtto della campana un piano le- 
vigato di .cristallo , affine di non perdei? il 
gas «ossigeno ; indi si pojtj la campana , una 
sxl piano di cristallo , aopra la vasca GR » 
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rei! a quale si contiene del mercurio (a). Si 
mettano poi nella capsoletta K di maiolica 
14 grani di carbone puro, oggi detto carbo- 
nio , ridotto in polvere , una con un grano 
di fosforo . Detta capsuletta si stringa bene 
nella mano , (b) , e si porti sotto la campa- 
na QXM . La suddetta pesterà a galla , poiché 
il mercurio è molto pesante. Si prenda poi 
jin tubo ricurvo pxz, vi si adatti airestremitJs 
z un pezzetto di carta, posta in modo, che 
il mercurio non possa introddursi nel tubo p 
ma che l’aria liberamente passi per esso. 

§. 23 < 5 . Si esantili quindi l’aria dall'intera 
no della campana , succhiando nel tubo in p£ 
allora si vedrk , che diminuita la quantità del 
? -Wc 3 1 • *» i«.i. -Vt*» jj, . g*a 

. ii * .•1-..C-&Ì T 

i .. 'X 1 '.. 1 l -tj-r. 

(a) Dovendo fervire quella operazione pel gas carbo* 
ateo , quello lì perderebbe , fe l'apparato Soffi ad acqua, 
anela l’ affinità, che quello gas carbonico ita coll' acqua, 
«eco perché lì dee mutare in mercurio. 

,(b) Per introdurre la capfqla nella campana i necef- 
Jario di attraverfarla pel mercurio della vafea, e però 
«vvi bifogno di fi fingerlo nella mauo , per impartire che 
in effe capfuja entri il mercurio * , 
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gas ossigeno nell 4 interno deli» campana » 
minorata quindi la pressioue sopra il mercu»- 
rio , che conrisponde alla campana ; la pres* 
sion' esterna deir aria » fa montare sopra il 
mercurio sino ii\ qr. & succhi tanto, finche 
il gas ossigeno occupi tanto di volume , che 
pesi 3 <5 gsani (a). Preparate cosi le cose, si 
riscaldi sino all' incandescenza il tubo ricurvo 
di ferro abc , e s’ introduca sotto la campar 
sa, e eoa esso si accenda il fosforo nell» 
capsula, e si farà cosi bruciar? i 14 grani 
'di corbonio . Consumata tutta la coinbustio^ 
ne, s| vedrà spariti • 14 grani di carbonio; 
l’aria interna della campana pesare so gr*r. 
ni, ed svejre tutte le qualità, dei gas carbor 
sicp, delle quali ragioneremo fra breve * 
Quindi », 50 grani di gas carbonio sono ua 
compósto di *14 grani cajbonjò/ f ' 

•■è*' ■ • ' 
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f») Sapendoli la gravità fpeci fica del gas offigeno , e 
tniforando prima ti volarne della campana , fi pub fa- 
pere beniffimo , ohe volarne debba occupare U gas, ae.- 
cib pcfì U medefimo di jó grani propoflj, » 
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ossìgeno*, misti al calorico , che gli mantie- 
ne nello stato di gasj e prendendone il dop- 
pio di ' ciascheduno avremo che ioo gra- 
ni di gas carbònico sono un compósto di a 8 
di carbonio, ‘e 71 di ossigeno. Questa -è la 
ragione , onde questo gas ha preso il nome 
di gas- carbonico . - ’ V 

C37. Le proprietà del g3S acido carbo- 
nico sorto le seguenti . Esso ^ micidiale a chi 
lo respira toglie P ittiì abilità- del cuore , è dis- 
adatto mantenere là combustióne , più pesan- 
te dell' arda atmosferica , precipita la calce , cV 
ì ili di isolazióne nell acqua , rèndendola effcrve- 
• scente cògli acidi , ha tntf i caratteri di un aci- 
do, decompone il sapone, e ritarda dì molto la 
putrefattone delle sostanze animali . Cerchiamo 
provhrè’’ Ciascheduna di queste proprietà ,% 
metterle nella loro pièna veduta . Desso è riti * 
nidiate a chi lo respira ; questa è una proprie- 
tà riconosciuta ancora da Van-Helmont. Non 
ìéì è animale , che respira che possa sotérar- 
si dalli qualità venefica di queito gas . I pe- 
sci steiri risentono l’ impressione del medesi- 
mo , come lià osservato Clnptal. Le circostan- 
ze di un animale „ che muore, respirando il 

-- ss-. .** < v' ì+v* 




gis cardanico sono le seguenti . Esso si. Vd - 
de anelare , respira alto .e frequente l<( . dipoi 
comincia a convellersi , e finalmente , esco- 
riando spu tili dalla bocca > muofè. Ciò/ si os- 
seiVi pi ncipal nente in Un cane nella cele- 
«lare nostra grotta j delta. Volgarmente del. ca- 
ne, (a) che Plinio al lib. 3, Cap. 99 , parlando 
di essa , dice; Alti spirdcula \>ocant , aìii tha- 
raneas scrobts inor tiferà m Spiritual ex aia atei » 
Dopo la morte si osservano il Ventricolo de- 
stro del cuore ^ 1 * auricola Conrispondente t e 
le vene gioèoUri ripiene di Sangue » effetto 
dell' impedito passaggio del sangue pe’ polmoni* 
§. 238. Gli.ànimali a. sangue freddo non però» 
come la rSo8> resistono piò. aliatone micidiale 
di questo gas « Ho Osservato io stesso n$l|| 
grotta del cane, Che le rane > poste in qu^t- 
.sto gis j ancorché decorticate , e sbassato il 
petto e l’ addome di esse > si aggirano , e si 
coRvelioao per molto tempo > -, . - fc 

§. 239. Ho io stesso tentato di respirare 
questo gas , della grotta del cane. Perciò tjù 
posi bocconi a terra , e stando Colla mas- 
tini 1 attenzione , acciò no|> mi jsypcadesse cosa 

- — 1. - . — *»»■. • re i* ,1 n ■ i» J « w 'u 

(a) La fudetta gretta i nei lago di Agnano . 
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di sinistro : dopo alcuni minuti secondi , m’ 
intesi oppresso nel respiro , sicché immanti- 
nenti mi tolsi da una sì incommoda e pe- 
ricolosa: posizione , per respirare 1’ aria atmo- 
sferica-^ Il singolare fenomeno non però , che 
io provai , e che non trovo citato da alcuno 
autore , si fu che' l’acidità di un tal gas 
convellendomi le glandole lacrimali, ini fece 
molto lacrimare . 

* §» £40. Toglie l’ Irritabilità del cuore* E* 
noto a Fisiologi che morto 1 ’ animale , il '» 
cuore si convelle per qualche tempo, .osto©, 
che venga irritato con qualche stimolo ; an- 
corché separato dal petto e ridotto a pezzi , 
ciò accade principalmente agli animali a san- 
gue freddo . Sia questa una forza insita alla 
fibbr’ animale , come chiama Haller , sia ef- 
fetto della forza nervosa , questo non appar- 
sene al nostro instituto , Premesso ciò ; si 
>sserva , che sbarati due uccelli , in modo , 
he il gas carbonico , -Ila grotta del cane 
igisca sopra il cuore di uno difesso , nell'at- 
o che 1 altro si tenga fuori della medesima 
rotta , si vede, che imitato il -cuore del 
rima non si convelle affatto l f del mentre 

K a, dm 



clie il cuore altro si muove ht varie gui- 
se » Perciò è da conchiudere , ehe il gas car- 
bonico toglie l' irritabilità della fibbrajo pu- 
re estingue la fosza nervosa » Da> ciò. credo 
nasca un fenomeno sperimentato in me stes- 
. so, che stando molto tempo nella grotta 'del 
cane i per fare osservare a’ miei scolari mol- 
te sperienze , ho sofferto una debolezza ed 
un tremore negli arti inferiori . Da ci& si 
conosce quanto dannevofe sia la pratica di 
soggettare griofermi, affetti da paralisi* , all 1 
azione del gas acido carbonica , che si svol- 
ge dai musto mentre ancora fermenta, che da 
noi difesi vinacce . In Un caso hanno luogt 
le medesime , cioè qualora vi è bisogno d 
distasare il lencore , che si frappone tra la 
polpa dei nervo, e le sue membrane* v 
- ’ §. 041. E’ dis-sadatto a ‘mantenere li 

tombuttìone > Una fiaccola , nel suo màssimo 
splendore , immersa nel ,g*s -carbonico , im- 
nt3 nti n etite si smorza» Questa proprietà, per 
altro- è. camme a tutt’i gas -, eccetto t il gas 
ossigeno , eh' è il solo pabolo delia fiamma. 
Comesi iremo, a suo luogo . , . ■ ’ * , 

i. 242. U dotto mio collega D. baveri 
• - • À Ma 




Mac» ha ossc tv^p che. v nella grotta del ca- 
ne la polvere di carbone si accende , e de- 
tona con 'Versarci sopra il nitro fuso , e rq- 
ente . La polvere da schioppo anche borei* 
nella grotta del cane , -aj contatto de 1 carbo- 
ni accesi. Tutto ciò è l’ effetto dèi gas os- 
sigeno , che si svolge dal nitro . , 

f. 043, L’ ae do carbonico è più pesante aelf 
uria atmosfericA , ragion per la quale si man- 
tiene , d’ordinario, jieMuoghi bassi dell' at* 

• •» • f ‘ i, t / » : , 

Biosfera, Nella gretta del catte si eleva non 
pio dai suolo , che all’altezza di tre quarti 
di un palmo , gi può vedere ciò con ac- 
cendere un lume, e questo abbassandolo len- 
tamente dove $i vede, che questo si spe- 
gne , ivi sarò ¥ altezza , alla quale il gis car- 

' ,i . j # ,V 4 

bonico ascende , Con questo mezzo ho rico- 
nosciuto piu volte l’altezza del gas carboni- 
co nell* grotta del cane . 

§, O44. A proposito della maggiore su» 
graviti specifica rispetto « quella deli’ «ri» 
atmosferica , evvi un grazioso sperimento da 
fare- Si prenda »n pezzettino, di candela di 
ceca acceso , e si adatti verticalmente al fon- 

-, 1 • 1 Mj 1 r 

do di un bicchiere , e si tenga questo con 

* ■ • •• ’ • ~vL * ;* j - - j- 1 ,: ... t 
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una mallo sospeso fuori del gas acido caiboìi 
• nico della gròtta del carte 4 ; quindi si prenda 
con un’altra mano un altro bicchiere *, e; si 
versi nel suddetto» gas ; dipoi «■ elevi questo- 
verticalmente, e si accosti destramente all’ 
orlo dell’ att'io' bicchiere , dov’è il luine 1ac«' 
ceto ; quindi s’ ipchifli come si veri* 
un bicchiere d’ acqua , In un’ 1 • altro ♦o- 
to , e si vedrà subito smorzarsi il lume . Ciò 
éccadè perchè il gas carbonico è piò grave 
dell’ ària atmosferica , e qu indi passando da 

ton vaso alP altro, si smorza il infime.*# Agi' 

>** •> (• *■ s 

imperiti di tale scienza sembra quésta -un* 
cosa misteriosa : e che sappia dìncantesilflo . 

§. <245. Il gas carbonico precipita la catte J 
tfi- è in Assoluzione nelt acqua, rendendoli 
v e se ente cogli acidi. Periftte«dere^ttósta pnv- 
prietà , bisogna prèhìeftère 'che la 4 tetta Cal- 
carea è una combinazione dell’acido carbo- 



"ico colfa calce' . Qrè da, ^saperi? chef 1 la 




acqua i 

tendo perciò tm bicchiere di acqua ' cfì* daRè 

nell’ aria jellà grotta del cane , il vederi ’ ae- 

u i A 

qua , 
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, da limpida eh’ era , divenire lattiginosa, . 
formare urta coténna bianca alla sua superfi- 
cie , e questa precipitarsi , a proporzione che 
si forma j tutto ciò è effetto dell* combina- 
tone del gas carbonico eolia calce , che fa 
tende indissolubile nell 1 acqua ; che perciò Ver- 
sando sopra »J precipitato Ut»’ acido , come pe^ 
esempio r acido solforico , si vedrà imma mi* 
Dènte un’effervescenza, la quale consiste ^el- 
io svolgimento del gas acido carb*H»ico ( c {, c 
scappa via ) dall 1 affinità f c ^e ba l'acido ^ 
fiirieo colla coke , maggiore di quella , che 

aveva lo stesso acido carbonico coila stesso, 

calce, ' ,. )v 

»■ *** -<j 

suddetta proprietà k cosi in*, 
rente al gas carbonico, che .4 rende «**♦ 
proprietà esclusiva al medesima, giacché À' 
esser esso dissadatto alla combustione * ed' M* 
la fesputaioitf è «Ma ■■■<■ proprietà questa io» 
«Ufte 9 sutt’t gas , eccetto *J ga , ossigeno * 
ia sua acidità non k) caratterizza oemnieno , 
poiché abbiamo molti gas. di sìmile natura 

^ tanr ° *M* ? «ffie 4 fisici ed i chimici 
per riconoscere la naturi di «0 gw , .9 n « ip 

analizzare un’ ària sospetta , Osservano ir f 

K 4 »eq»a 
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acqua di «alce si precipita , ed allora (Ri- 
dono subito essere io queft^am il gas <#r-> 
boni co . f « -* t , * 

- §. 247. Il gas carbonico ha taft' i caratteri , 
4 i uri acido. Difatti esso tinge in rosso la tin- 
tura blò del girasole : fa perdere Ik òamfici-^ 
A agli alcali puri , neutralizzandoli pcrio- 
che prendono 4 t nome di carbonati : fa acqui- 
stare un sapore acido ali’ acque : desso è il 
.principale componente delle acque acidule mi- 
nerali. '*■ > -.-'i (■*// - ■•>«) 

' 248 . Il gai tdrhonico decompone ancora i[ 

sàpone. Risultabile- mie osservazioni «che 
posto nella grotta del cane il nostro sapone 
nero, (-eh’ è un risultato di alcali della po- 
tassa , reso puro per mezpo della calce , 
oglio si vede subito biancheggiare nella su»; 
superficie, e separarsi'- F-ogli» iv.'*s.& *■*>. - ■ 

- §. 049. Il ‘medesimo gas rìt eroda di molta, 
la putrefazione delle -sostanze animali . Difatti 
posta la carne di un animale nel gas car- 
bonico , si è veduto maofenersi fresca', 
per molti giorni , senza dar. segno di «U 
terazione alcuna . L’ acqua stessa ^' impre- 
gnata di questo gas , produce il mede-, 

. •*. -A 
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^ imo effetto . Se mai accada , che già la car- 
ne abbia acquistato un principio di putrefa- 
zione , si- arresta la medesima in questo sta- 
to , tostocche si _ metta nel .gas carbonio 
co. Ciò^ayviege £ per la natura acida del 
gas carbonica < come anche ,, perchè desso è\ ; 
un. fOÙtcipio constituente le spstan?e ani- 
mali , giacché si sa che la putrefazione con- 
1 aiate nello scioglimento de’principj , de' quali 
costano le sostanze animali . Da ciò si rii*; 
ya la sua natura antisettica. 

,§,050.11 gas carbonico è una sostanze 
prodigiosa in natura, fcsso si svolge da tutti 
lq. fermentazioni delle- sostanze vegetabili , > 

principalmente dalla fermentazioaè delle uve, 
dell' orzo, onde ne nasce il vino , e la bir- 
ra . Questo è appunto quella gran copia di 
gas , che si svolgi sotto forma di spume, aU 
lorche si vena la, birra in. un bicchiere.} des- 
so è' quello, che produce gran rumore, al- 
lorché si stura un boccia , che contiene 1 * 

■ “ TO*.. v,..- # v - ; 

medesima ; che anzi delle volte scappa il turac- , 
ciolo cqn grande impeto * I liquori ipiritos* 
contengono detto gas ; e dalla porzione giu*., 
sta di questo eoa altri priowipj , ,ne «aspa , |L 
... ' V , *«S’ ■ 
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ottimità, e la bontà de' vini , onde dipende, 
h necessità di tener ermeticaniente chiusi j 
tasi , che li contengono , 

§. 251* Si svolge ancora il gas carbonico 
da molti sotterranei, e da alcuni laghi , co- 
me dal lago d’ Avemo . Racconta Virgilio di 
questo lago, che vuole sia P ingresso dell" in- 
ferno, giusta le favole de’ Romani , che pas- 
sando gli uccelli per sopra di esso, vi ca- 
scavano morti , effetto di questo gas , che si 
(Volge. ... » ai~ r*--' k-.rr. *1 ** 

t -452. Si sprigiona ancora' dall’ eruzioni 
vulcaniche, dalla soluzione delle terfè Calca- 
ree, per mezzo degli acidi , della putrefazio» 

PC animale , e della respirazione • 

-v.’. _ <f - ' • . c 
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" v v ’ Ust'Mfdìsi (fri gas àcidi cd't tonico, 

L , > 

!A medicina ha tratto de’ vantag- 
gi da due proprietà del gas carbonico , cioè 
dalla sua natura antisettica , e dalla combina-" 
zione che hi cófl* acqua . Per quanto è mi- 
cidiale il gas carbonico a chi lo respira , al-' 
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rretafito è. valevole a debellare alcuni mali,: 

introdotto per lo stomaco . Nè ciò faccia me-, 
«viglia , poiché gli esseri della natura agi- 
scono diversamente in diverse parti del cor- 
po animale; cosi il veleno della vipera, giu- 
sta le osservazioni di Redi , e di Fontan&j, 

* j#tfodo|to nelWJerica di un’animale ; si ren- 
de i micidiale,, ma inghiottito, non produce no- 
cumento alcuno. - ,/y 

v 4* »54* Le acque acìdole minerali, la vir- 
iti . medicamentosa de le quali consiste nel gai 
carbonico, che ccntengoQO, sono molto giot 
/ vewolh, nelle, malattie ^utanee, come nella 
acabbia , . nell’ , efflorescenze salsiginos? . della 
pelle ec. Olfatti la nostra celebre acqua sul- 
furea, e l’acqua di acetosella di Castellarne- 
re si sa^da tutti il gran ^vantaggio , che pro- 
duce in simili malattie. JNelle disurie, a strani 
{Urie, prodotte da’mucclti o arene, hò osserva^ 
to mirabile il lungo uso dell’ acqua d’ aceto* 
sella di peste llamare .• Ho, veduto superata 
croniche malattie di,, simil fatta , che avcao? 
resistito a’ pio; accreditati rimedi, coll? usq 
delle ( sudette -acque acidule i, ^ j . •-/» 

- *t $■ <»5S* a tytti egualmente f è stata 
..•* be- 



. \ 



Digitized by Google 



> 5 <* 

benefica la natura comò a , che siàmo 
circondati di simile acque ; perciò si è cer- 
cato il mezzo da’ fisici di rendere ntl acijua' 
impregnata di gas carbonico. A tal’ effetto 
hanno[ inventato il seguente apparato . Esso 
•Mi. *° nsÌ5te ìn tre vasi: »1 primo è AB , dove si 
ripone la terra calcarea , ridotta in piccioli ' 
frantomi : in B evvi bna vitè per chiuderlo , 
dopo - aver versato l’acido solforico allunga^ 
lo .coli acqua 1 . Il secondo è il vaso sfèrico 
MN > che finisce Col collo N , che - si adatto 
beile od foro del primo vaso . In detto &ìs 

10 evvi una lamina metallica circolare » bm 
tata da piccioli fori , j quali permettono che V 

11 gai carbonico , che si svolge daT primo Va» 
in , -passi nei rtcondo j ma impediscono 
ehè 1 l'acqua riposta 'nel vaso MN , entri nel 

nsd AB. la G poi eVvi'tma Vite 8 per 
Méttervi l’acqua, e pòi chiuderla , quando 
fòcòMincia l’ operarne . /Finalmente ’ vi è il 
•ftzo vaso sferico PQ -, che finisce nel tubò 
•ifeVfVo QR , la cui estremiti ónte# nell’ ac- 
M secondo vaso MN . E’ inorile avver». 
lire . che i vaéi debbono connettere bene fra 
41 %oté , t tf-'*oò permettere r che vi sia com. 

' mu« 
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municazione dell* aria «sterna » perciò..,, e vvi 
bisogno di lutarli , o adattarci la- cert in- 
torno . » * 

§. 25 6. Disposte cosi le cose si versa I* 
acido solfurico allungato io acqua , nel pri- 
mo vaso , immantinente si 'suscita un’ effer- 
vescenza: si lasci sturata per un poco lavi- 
le in B , acciò n'esca l'aria atmosferica , di- 
poi si otturi . Questo gas passa nel secondo 
vaso e - si combina coll’acqua riposta in es- 
so. L’ esuberante gas perfr, cbe joón encr|( 
.in combinazione , passa ad occupare la partts 
supcriore dello stesso vaso , e colla sua mal*» 
la preme la sottopost' acdjua , la quale è ob 4 4 
bligata ad ascendere nel terzo vaso PQ a 
Quando si vedrò questo ripieno di acqua ^ si 
stacchi il tutto, ed immantinenti si- otturi il 
-^vaso PQ, che sarò ripieno di acqua imbevu- 
ta di gas carbonico , la quala si ripone p«4 
bisogno . Sarebbe desiderabile , che in ogni 
officina vi fosse un simile apparato, per di- 
spensarlo agl’infermi , Quest'acqua sarebbe 
utilissima febbri putride , eccetto nel 

7 - ■ • ; 'A' 

tifo , qualora «vvi meteorismo , poiché dareb- 
be. luogo a maggiore sviluppo di aria nelb 
• addome f §. 257; 
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ne di ossigeno , meditino sj converte in v 
gas nitroso , onde avviene che il medesi* 

> nio noli dà segni di acidità ; giacché si SA 
che l’ossigeno sia l’acido universale. ' 

§. 2 do. Combinandosi frcilmente il gas ni* 
oso c oli* ossigena dell’ atmosfera , con dimi- 
nuzione notabile de’ medesimi ; n’ è nato ai 
•Instfumento atto a misurare il grado di sala, 
britk dell'aria di un dato' luogo ; Questo strtt- 
•* inewo vien chiamato Eudiometro , eh’ è del 
tenore seguente . AB è ua cilindro roto di 
cristallo , chiuso in B, © '-che finisce iti >A 
Vig 3 i, con una Specie d’ imbuto $ 11 ^addetto cilin- 
dro vien diramato H gran misuratore, ed'-'è 
diviso in parti eguali iti R, Q, P e. & In 
P evvi >ona scala deli# lunghezza di Ciasche- 
duna divisione r la quale è scorrevole c pel 
Suddetto -tubo , ed. e divisa in - ioo parti ugua- 
li . Questo si mette netl’ altro vaso cilindrico 
tyNXZ , affine di tenerlo in sito verticale . 
Pridta però di ‘in.nteiip in’ questo vaso si fi- 
^mpie di a‘cq<S>{*« p-A si capovòlge, tetien- 
ttdo ben chiuso l’ imbuto in A, o colla mano, 
o pure con unj !a niiu di cristallo , e cosa 
„ • • t v * r 'Vt ' ■ ' •' « .•» '»*• *1 
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sì ponga sopra F acqua della vasca FL: quan- 
do saremo sicuri che F orificio dell' imbuto 
è sotto del livello dell’ acqua, si toglie la ma- 
no , o la lamina : frattanto resta 1’ acqua so- 
spesa nel cilindro , merci della Cessione dell' 
«ria esterna, come diremo in appresso. 

’ odi. Evvi poi il picciolo misuratore gin» 
il quale consiste in un’altro picciolo cilindro 
voto , la coi capacità, è ugualissima a ciasche^ 
disha divisione del gran misuratore . Il sud- 
detto è chiuso iti m , ed è aperto ih g coti 
un’ altro rtnbuto, il cui orlo è eguale all' or- 
lò dell’ imbuto del gran misuratore . In q poi 
evvi un pezzo di ottone capace a poter chiu- 
dere /o aprire, secondo il bisogno', rinter- 
ra capacità del medesimo . ' 

§. ada. Disposte cosi le cose , si apra il 
picciolo misuratore nel luogo, dove l’aria si 
vuol esaminare, ed empiuto che sarà deli* 
medesima, si serri, e si porti nell’ acqua del- 
la vasca, ivi si adattino bene gli orli degl’inth 
buti suddetti , e finalmente si apra il piccto* 
lo misuratore : allora 1* aria ascenderà nell* 
acqua del tubo AB ed occuperà l’ ultima di* 
visione dìi medesimo , quindi di altrettanto 

E l’ac- 
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l’acqua discende nel tubo e li, versa ^ella 
vasca. La medesima operazione si replica per 
la seconda volta , ed allora avremo introdot- 
to due misure d 1 aria atmosferica . Dipoi sì 
riempierà il «picciolo misuratore di gas nitroso 
per mezzo d.'ir apparato pneumatico chimico, 

e s'introdurr'a nella maniera testé citata nel 

\ * ... 1* y ‘* . 

grande misuratore ,,e si replichi per tre. voli 
te , poiché tre misure di aria' nitrosa basta- 
no a saturare. ziue di „ aria atmosferica j seb- 
bene Chaptal asserisce, cjie a Monpellier ci 
vogliono 13 irt 13 parti d’aria atmosferica 
per sa tura se 7 $uti ed uo terzo di aria ni* 

tfosa . f K .f 4., c : 



§. of 3. Avendo adunque introdotte due mi- 
sure di aria atmosferica , e tre di aria ni- 
trosa, l’acqua, si dovrebbe abbassare nel tu- 
fco SÌ 90 . alla .quinta divisione ,, ma poiqhè 
unisce i’ gas nitroso «di’ ossigeno dell’ caia 
atmosferica^ e forma,] - sfido nitrico ( 1 $$ 
il, quale sparisce , peirhècsi unisce all’ acqua? 
dell’ apparata.; jercib . l’.qqqua non discetvdqj 
sino alla quinta divisione ( intendendo senvd 



pre parlare da ,sq .in giù . Supponiamo adun-% 
que che discenda l’ acqua sino alla cinquan- 
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(esima parte dell* seconda divisione^del tubo 
AB, io che si potrà conoscere con abbassare 
la scala alla seconda divisione . Allora sare- „ 
mo sicuri che in détt’ aria atmosferica si 
contenga un quatto .di grS ossigeno , e tre 
quarti di azoto 5 ; giacche per formare V acido 
n fuco sono scomparse tre misure a! aria ni- 
trosa , <ef»èr' 300 piarti di essi ( poiché ogni 
miiu.a si divide in loo parti ( §. 2<$o) ) , e 
un quarto delle due misure d 1 arie atmosferì- 
ca , cioè 50 parti del gas ossigeno ; restano 
dunque 150 parti di azoto , altro principio . 
che forma 1’ atmosfera; perciò l’ acqua è di- 
scesa alla cinquantesima parte della secondai 
! divisione, incominciando da sopra, come ab- 
biamo detto . <• 

§. 264. Supponiamo ora di replicare' 
la stessa operazione coll*' aria di un altro 
luogo , e discenda .1' acqua sino alla 
paite della seconda divisione del tubo , ed 
allora diremo che nell' aria atmosferica di 
questo luogo si contengono 44 parti di gas 
ossigeno, cioè meno di quello , che si con- 
teneva nella prim’ aria . Da ciò conchiudono 
al. uni che la prim’ aria sia più salubre del- 
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la seconda ; poiché contiene pili di gas ossi» 
geno . Riflettano però altri y che questo stru- 
mento non indica altro, che la quantità mag- 
giore , o minore del gas ossigeno y che con- 
tengono le diverse arie., ma non già il die « 
verso grado di salubrità delle medesime . Que- 
sto è il sentimento 'di Berthollet , di Cha- 
ptal , di Dandolo ,, e di altri « I motivi prin- 
cipali , che gli. hanno determinati a questo y 
sono primieramente , perché il grado dj. sa- 
lubrità dell' aria atmosferica non dipende dal- 
la maggiore , o minore quantità di ossigeno y 
che si contiene in essa , ma bensì dalla' pro- 
porzione, stabilita da Dio , secondo quello , 
ch'^è -più confacente all' economia della re- 
spirazione : secondo perchè questro strumen- 
to non c’indica i gas deleterj contenuti nell* 
atmosfera, tanto perniciosi alla vita animale. 

' • ‘ • 
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CAP. XXIX. 

Dtl Gas Idrogeno. t 

. T 

§• 2^5. -Li A parola idrogeno significa gene» 
ratore dell’ acqua 4 poiché vedremo a suo 
luogo che la medesima è un composto d’idra^ 
geno , e di ossigeno . Questa vien chiamata 
ancora gas infiammabile , poiché si accende 
facilmente . Le proprietà del gas idrogeno 
«ono le seguenti. E' inre spirabile y dissodati 0 
illa combustione , combustibile però si rende in unio- 
ne deir aria atmosferica, o del gas ossigeno , de- 
po bruciato forma V acqua, ì piu leggiera deipari A 
atmosferica , e finalmente tramanda un fetore « 

§. 2 66 . Il gas idrogeno ì inrespirabile. Non man- 
cano delle osservazioni , per le quali alcun' 
insigni uomini hanno deciso di potersi respi* 
«are il gas idrogeno senza pericolo . Di que» 
*io sentimento furono Bergaman , e Schedo , 
siccome risulta da osservazioni fatte sopra lo- 
ro Stessi . Per l'opposto sappiamo, che l'Ab- 
bate Fantana non ha potuto fare che tre in- 
spirazioni in questo gas . Il Conte Mojjozzo 
poi ha speri me orato che gli animali vi j c<l« 
l I ito,’ 
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scono in quattro, o cinque minati . E’ cele- 
bre la sperienza fatta in persona di Pilatre 
de Rozier . Costui ebbe il coraggio d’ intro- 
durre ne' suoi polmoni molta quantità, di gas 
idrogeno, e poi espirarla., ma si osservivi 
nell’atto di tale espirazione, c ber dalla sua 
bocca usciva una fiamma , risultante dal con- 
tatto di questo gas coll' aria atmosferica . , 

§. 167. Da queste equivoche osservazioni <, 
«bisogna conchiudere, che il gas idrogeno non 
offenda direttamente il respiro * come 1 il gas 
carbonico; ma che sia il medesimo disadat- 
to a mantenere la vita, poiché abbastanza è 
provato, che il solo gas- ossigeno è necessa- 
rio alla respirazione; difatti se gl' il lustri ««fr- 
imai Schede , e Bergaman J*>. avessero respi- 
rato per molto tempo, sarebbero certamente 

JlCfltl »• j v* i 'fi .fl- 

§. q< 58 . Il gas idrogeno i dissodauo-nlla 
combustione . La fiamma ' immersa u* questo 
gas si -estingue aH’ ista nte ., purché il mede- 
simo «a puro, cioè no»; - mescolato -veel gas 
ossigenerò colmarla '-atmosferica ;<•'**$ ■*td 
' §. tfOp. Combustibile si rende in unione yèti 

' gas ossigeno^* dell' aria ‘atmosf trita -> Sebbene 
*«•* e I la 
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la fiamma si estingue nel gas ‘idrogeno , pu- 
re se desso è mescolato col gas ossigeno , o 
coir aria atmosferica , si osserva allora un e- 
splosione grande , ed una fiamma viva , che 
si estingue facilmente . Ciò accade perchè non 1 
dassi combustione senza la presenza del gas 
ossigeno. Evvi una curiosa speranza da fai 
re . Si metta in una boccia limatura di ferro * 
e vi si versi sópra una dose di acido solfid- 
rico allungato in acqua , si osserverà subito 
un riscaldamento notabile nella boccia, na4 
scente dall’ effervescenza^ del ferro coll’acido-: 
quindi si svolge molto gas 'idrògeno , nà- 
scente dalla decomposizione dell* acqua * -còu 
me diremo a suo luogo. Ciò posto , ti a&o. 
sti una fiamma all' orlo dell* bocchi*, e Si 
vedrà subito un esplosione notabile , i -rèstan‘- 
do in seguito una vaghissima fìatflma azzurri 
sopra l’orlo suddetto , che dura per molti 
minuti . Ciò accade da che il gas idrogeno , 
attenta la sua picciola gravità specifica, ascen- 
de sopra, ed in contatto dell’aria atmosferica 
si accende, sino a che si strugge il gas idro- 
geno sviluppato . In seguito non però si può 
accostare la stessa fiamma, che si vedrà lo 

h *4 «es- 
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$* 257» Con quest'acqua sì potrebbe imi» 
tare qualunque acqua minerale , mettendoci 
dentro que' principi , de’ quali costa dall' b- 
natisi . ' ; - 

: '■ t * m f* . ‘ l ' r 

-C A XXVIII. . u , 

\ ‘ V " ’ •/ •* 

• ► - ’ ■ DelGas Nitroso *. < ». 

$• 958. Se si versa nell’ apparato pneu- 
matico chimico dell’ acido nitrico sopra una 
sostanza avida di assorbirei! di lei ossigeno, 
come sopra il ferro , il rame , o sopra qua-? 
lunque metallo, svolgesi un gas di una natura 
diversa da tutti gli altri, chiamato gas nitrose, 
e che ha Iq seguenti proprietà. La sua {gra- 
vità specifica i poca meno dell’ aria atmosferi- 
ca , è inutile per ia re spir azione-, ( benché asse- 
risca i’ Abbate Fontana d’ averlo respirato , 
senza nocumento alcuno ) (a), non i atto alla 
, , corn- 



isi) Sebbene il fopracitato infigne filoforo ha refpirato 
il gas nkrofo lenza nocumento alcuno , pure noa bi- 
fogna concludere , edere il mede fimo atto a mantenere 
• . , la * 







, r >***9 

•commi st tane >, s non da segni dì acidità , secóndo 
che ha sperimentato ,il Signor Cha- 
t ulnes . Esso combinato coll’ aria atmosferica , 
o col gas ossigenò , si osservano de* vaghissi- 
mi vapori rutilanti, fcon riscaldamento de’va- 
ii , quali .sonò riposti, e si convertono es- 

* * n ^cro acido nitrico , con diminuzione 
notabile dell'' aria atmosferica , e colla .perdi- 
ta totale del suddetto gas ossigeno. ■* 

} $. S59. Il Signor Qvendish introdusse -in 

un tubo di Vetro tr* parti di gas azoto {a) , 

* e dieci di ossigeno , dipoi fece attraversare 
Una -scintilla elettrica per esso tubo , e si 

«cooveft irono i due gas in un vero acido ni- 
trico. Da ciò ne. risulta,, che l 1 acido nitrico 
sia un composto di sette, parti di gas ossige- 
no, e tre di azoto, come conchiude Chaptal. 
Ora se a Ili-acido nitrico ai 'toglie una porzio- 

' f - ' *• \ ne 

1 - • t ■ \ ' \ • Nr ; " ‘ * y f v< 

^ “v : 

la. refpi razione, poiché il Colo gas ofligeno ha tjuefl» 
proprietà , giacché fe il roedefimo lo avefTe refpi raro per 
lungo tempo, non avrebbe certamente potuto reggere. 

(a) Il gas azoto é quella porzione di aria atmosferi- 
ca inutile alla refptrazione, ficcome diremo a fuo luogo. 
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ne di; ossigeno, il medesimo converte in ' 
£** nitróso , onde avviene che il me desi- 
j ino non dà segni dì acidità ; giacché si sfc 
che l’ossigeno sia F acido universale. " * 

§. 2 do. Combinandosi facilmente il gas nif 
OS ) c oli’ ossigeno dell’atmosfera, con dimi- 
nuzione notabile de’ medesimi; n’ è nato un 

• instrumeoto atto a misurare il grado di sala, 
brità dell’ aria dì un dato- luogo ; Questo strii- 

-’memd vici» chiamato Eudidtnetrè , eh 1 è del 
tenore seguente'. ABr ò un cilindro 1 voto di 
cri sia Ho , chiuso in B , e finisce m A 

rigai, con uni Specie d’ imbuto . Il suddetto cilin- 
dro vi en chiamito il grati' misuratore, ed' è 

• éivwó in parti eguali iti R,-Q, p cv t B 
P evvi una scala deli# lunghezza di ciische- 
duna diVwione , kquab è scorrevole ' pel 
Suddetto tubo , ed* è di visa in . 100 parti ugua- 
li .Questo si mette *ndtT altro vaso cilindrico 
J\ 1 NXZ , affine di tenerlo in sito verticale . 
Primi però di ‘mettevo in questo vaso si ri- 

^mpìe 1 di rfcqtf» |*e pii si capo volge , ^ tenen- 
do ben chiuso !’ imbuto in A . o colla matto, 

• • 'j ■* a •> - tV. ' ' 

o pure con unj !a mi tu ai cristalli» , e così 

« v _ * » v ; v *• si 

» '■ > 
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sì ponga sopra 1’ acqua della vasca FL: quan- 
do saremo sicuri che 1' orificio dell’ imbuto 
è sotto del livello dell 1 acqua, si toglie la mà-r 
no , o la lamina : frattanto rest3 1' acqua so- 
spesa nel cilindro mercè della pressione dell' 
«ria esterna, come diremo in appresso. 

odi. Evvi poi il picciolo misuratore gin» 
il' quale consiste in un' altro picciolo cilindro 
voto y la coi capacità è ugualissima a ciasche^ 
duna divisione del gran misuratore . Il sud- 
d etto è chiuso in m , ed è aperto in g coti 
un’altro imbuto, il cui orlo è eguale all' or- 
lò dell' imbuto del gran misuratore . In q poi 
evvi un pezzo di ottone capace a poter chiu- 
dere^ o aprire, secondo il bisogno -, l 1 inter- 
ri a capacità 'del medesimo . 1 

oda. Disposte cosi le cose, si apra il 
picciolo misuratore nel luogo , dove l' aria si 
vuol esaminare, ed empiuto che sarà della 
medesima, si serri, e si porti nell' acqua del- 
la vasca, ivi si adattiao bene gli orli degl’ini-; 
buri suddetti , e finalmente si apra il piccio- 
lo misuratore : allora 1* aria ascenderà nell’ 
acqua del tubo AB ed occuperà l'ultima di- 
visione dìi medesimo , quindi di altrettanto 
' * ^ , L l’ac- 
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l'acqua discende nel tubo e si, versa nella 
vasca. La medesima operazione si replica per 
la secondi volta , ed allora avremo introdot- 
to due misure d'aria atmosferica. Dipoi sì 
riempierà il «picciolo misuratore di ga$ nitroso 
per mezzo d.11’ apparato pneumatico chimica, 
e s'introdurrà nella maniera testé citata nel 
grande misuratore ,, e si replichi per tre voi* 
|e-». poiché tre misure di aria nitrosa basta- 
no a saturare due di , aria atmosferica j seb- 
bene Cbaptal asserisce , che ai Monpellier ci 
vogliono ia in 13 parti d’ aria atmosferica 
per sa gara se ^ partì edua,terzo i di aria,; ni* 

tfosa . ,,\ j , j. 

§. .of 3 • A vendo ; adunque introdotte due. au- 
so re di aria atmosferica » e tre di «ria ni- 
trosa, l’acqua, si dovrebbe abbassare nel tu-, 
bo sino alla .quipt^, .divisione , ma poiché si 
unisce il, gas nitroso ci\li' ossigeno dell’ aria 
atmosferica , e forma l'acido nitrico (^58), 
il quale sparisce, perchè si unisce all’acqua 
dell’apparato.; perciò l’acqua non discende 
sinq alla quieta divisione ( intendendo sem- 
pre parlare di su in giù . Supponiamo adun- 
que che discenda l'acqua sino alla cinquan- 

te- 
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«esima parte della seconda divisione 'del tubo 
AB , lo che' si potrà conoscere con abbassate 
la seda alla seconda divisione . Allora sare- 
mo sicuri che ili dea’ aria atmosferica si 
eonteng# uri - quarto . di gas ossigeno , e tre 
quarti di azottf ■; giacche per formare l 1 acido 
nitrico sono scomparse tre misure di aria ni** 
tre*» , «Mr'soe parti di essa ( poiché ogni 
si divide in 100 patti ( §. a 6 o) ) , e 
un quarto delle due misure d’ aria atmosferi- 
ca , eroe 50 parti' del gas ossigeno ; restano 
dunque 1 50 parti di azoto , altro principio 
che forma 1’ atmosfera; perciò l’ acqua è di- 
scesa alla cinquantesima parte della seconda' 
divisione, incominciando da sopra, come ab-' 
biamo dettò . 

§. 264. Supponiamo' ora di replicare' 
la stessa operazione coll'' aria di un altro 
luogo , e discenda 1’ acqua sino alla 
paite della seconda divisione del tubo , ed 
allora diremo che nell’ aria atmosferica di 
questo luogo si contengono 44 parti di gas 
ossigeno , cioè meno di quello , che si con- 
teneva nella prim* aria . Da ciò conchiudono 
alcuni che la prim’ aria sia più salubre del- 
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la seconda ; poiché contiene pili di gas ossi» 
geno . Riflettono però altri , che questo stru- 
mento non indica altro, che la quantità mag- 
giore , o minore del gas ossigeno , che con- 
tengono le diverse arie,, ma non già U die 
verso grado di salubrità delle medesime . Que- 
sto è il sentimento di Berthollet , di Cba- 
ptal , di Dandolo, ( e di - altri , I motivi prin- 
cipali , che gii. hanno determinati a questo, 
sono primieramente , perchè il grado di. sa- 
lubrità dell' aria atmosferica non dipende dal- 
la maggiore , o minore quantità di ossigeno^ 
che si contiene in- essa , ma bensì dalla* pro- 
porzione. «abilita da Dio , secondo quello , 
ch , _è : più confacente all’ economia della re* 
spirazione : secondo perchè questro strumen- 
to non .c’indica i gas deleteri contenuti nell* 
atmosfera, tanto perniciosi alia vita animale. 
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§• 2155. 1 _JA parola idrogeno significa gene* 
ratore dell’ acqua 4 poiché vedremo a suo 
luogo che la medesima è un composto d’idro^ 
geno , e di ossigeno . Questa vien chiamata 
ancora gas infiammabile , poiché si accende 
facilmente . Le proprietk del gas idrogeno 
sono le seguenti. E' inrespirabile , dissalano 
alla combustione , combustibile però si rende in unio- 
ne delP aria atmosferica , 0 del gas ossigeno , do- 
po bruciato forma f acqua , è più leggiera delfaria 
atmosferica , e finalmente tramanda un fetore % 
$* 2 66, Il gas idrogeno e inréspirabil*. Non naan- 
cano delle osservazioni , per le quali alcun 1 
insigni uomini hanno deciso di potersi respi* 
rare il gas idrògeno senza pericolo . Di que* 
«0 sentimento furono Bergaman , e Scheda , 
siccome risulta da osservazioni fatte sopra lo- 
ro Stessi. Per l’opposto sappiamo, che l'Ab- 
bate Fantana non ha potuto fare che tre in- 
spirazioni in questo gas . Il Conte Morozzo 
poi ha sperimentato che gli animali vi 
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scono in quattro , 'o cinque- minati . £' cele- 
bre la sperienza fatta in persona di Pilatre 
de Rozier . Costui ebbe il coraggio d’ intro- 
durre ne' suoi polmoni molta quantità, di gas 
idrogeno, e poi/ espirarla^ ma si iosservsvf 
nell’atto di tale espitarione» che" dalla : sua 
bocca usciva una fiamma, militante dal con- 
tatto di questo gas coll' aria atmosferica . s 
§. 16 7 -rDa queste equivoche osservazioni , 
bisogna conchiuderey che il gas idrogeno non 
offenda- direttamente ir respiro , come il gas 
carbonico ; ma che sia il medesimo disadat- 
to a mantenere la vita, poiché abbastanza* 
provato, che il solo gas- ossigeno è necessa- 
rio- alla respirazione ; difetti se gl' illustra uq»- 
ntini Scheele, e Bergaman lo avessero respi- 
rato per molto tempo, sarebbero certamente 
periti . : i~-i" ?/» '.if. - *•» 

§. a 62 . Il gas idrogeno è diss&datto- alla, 
combustione. L* fìartirua immersa in questo 
gas si estingue aH’ ista nte v purché il mede- 
simo eia puro , cioè non mescolato - ; «oi gas 
ossigeno ,- o coll’ aria armosferica .rf-’^t t-J 
' §. V69. CombuctibHe si tende in unione ytel 

gas ossigen»' t '<t d< 4 Caria <amtotfmt0 t Sebbe» e 
| J la 
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la fiamma si estingue nel gas ‘idrogeno , pu- 
re se desso è mescolato col gas ossigeno , o 
coll' aria atmosferica , si osserva allora un e- 
splosione grande, ed una fiamma viva , che 
sr estingue facilmente . Ciò accade perchè noi»' 
«lassi combustione senza la presenza del gas 
ossigeno . Evvi una curiosa sperienza da fa- 
re . Si metta in una boccia limatura di ferro, 
e vi si versi sopra una dose di acido solfo- 
rico allungato in acqua, si osserverei subito 
un riscaldamento notabile nella boccia , nac 
scente dall’ effervescenza' del ferro coll’acido-: 
quindi si svolge molto gas idrogeno , nà- 
scente dalla decomposizione dell’ acqua , co- 
me diremo a suo luogo. Ciò posto, li acco- 
sti una fiamma -all'orlo delia boccia,, e ài 
vedrà subito un esplosione notabile , J rèstan- 
do in seguito una vaghissima fiamma azzurra 
sopra l’orlo suddetto, che dura p&r motti 
minuti . Ciò accade da che il gas idrogenò , 
attenti la sua picciola gravità specifica, ascen- 
de sopra, ed in contatto dell'aria atmosferica 
ài accende, sino a che si strugge il gas idro- 
geno sviluppato . In seguito *non però si può 
accostare 1» stessa fiamnta , che Vedrà io 
* 1 L ^4 stes- 





stesso ; poiché si è svolta novella quantith d* 
idrogeno . 

§. 070. Il gas idrogeno dopo bruciato col gas 
Ossigeno , 0 colC aria atmosferica , forma V acqua. 

Il cel. Lavoisier in unione del Signor ,Meu- 
snier avendo estratto del «as ossigeno dal sa- 
le muriatico* ossigenato di potassa, ed aven-r 
dolo unito al gas idrogeno io un apparato 
confacente , che lungo sarebbe il descriverlo, 
ed avendolo bruciato ottenne dell’ acqua. Dr.l- 
le loro osservazioni risulta che roo parti di 
«equi contengono 85 di ossigeno , e 1 *> d, 
idrogeno . Da un altra osservazione di Lavot- , 
sìer risulta che in una deflagrazione si con- 
sumarono 30 bocali di gas idrogeno t X 1$ 
di ossigeno, e dopo si ottenne l’acqua , con- 
rispondente al peso de’ due gas consumati • 

. V analisi dell’ acqua dimostra meglio la com- 
posizione della medesima , com’ esporremo a 

. suo luogo . , ; : . ; 

$. 271, Desso gas ì più leggerò dell aria 

, atmosferica « l Fisici non convengono a *|s- 
bilire eoo precisione la proporzione della gra- 
vi, b spelea del gas idrogeno a quella deir 

«ria atmosferica , nascente c$ dal diverso 

gra- 







grado di sua purità, e perchè ancora d’ordi- 
nario è misto ad altri gas . Vi sono, 'alcuni * 
che dicono essere come i a io ; giacché un 
piede cubico di gas idrogeno pesa 72 , ed un. 
piede cubico di aria atmosferica pesa 7204 
Kirvvan vuole che aia come 84 a 1 oop, ciot 
come 1 a iq in circa. * "■ 

§. 272. Il gas idrogeno si pub ottenere 
nell’apparato pneumatico chimico ( §. 232 ) 
con versare della limatura di ferro, ed acido 
solfurico allungato in acqua nel seggiolo . In 
questo caso l’ acqua si decompone , il gas idro-’ 
geno scappa via e passa nella bottiglia , «4 
il gas ossigeno ossida il ferro. Si sprigiona» 
ancora il gas idrogeno dal fondo delle acque* 
stagnanti , o dalle fogne , sviluppandosi detto 
gas dalla decomposizione , in parte dell’acqua, 
in parte delle sostanze vegetabili, ed animai 
li , che si macerano in dette acque . ^Difetti 
se si agitano le sozzure del fondo di querf 
acque , si vedranno scappare alla soperiìci# 
I della bolle di aria , alle quali se si accosti 

un lumina , si accenderanno , lasciando unO 
fiamma azzurra , e che arde placidamente . 9 
§. 273. Nelle antiche sepolture f o cloa 4 
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che , che non si sono aperte da molto tem- 
po evvi tjma gran copia di questo gas per- 
ciò bisogna avere, la massima cautela nell* 
aprirle; giacché non sarebbe la prima volta, che 
fncautamente scendendosi in esse coti un lu- 
me acceso , si sono vedute dell’ esplosioni ter- 
ribili colla perdita delia vita degli astànti . 

274. Jl«o sviluppo del gas idrogeno, e del 
jas carbonico delle acque stagnanti è la po- 
tentissima causa del tifo s detto comunemen- 
te febbre maligna ; .che grassa endemicamente 
ne’ circondarj di tal» luoghi, ♦in tempo della sta- 
gione calda, e cbe costa la vita a tanf infelici; 
sicché dovrebbero le respettive Università 
con tutt’ i loro sforzi , dare scolo a dette ac- 
que , qualora non riesca 'impossibile .y-' >; 

§. 275. Essendo il gas idrogeno specifica- 
mente più Jeggiero dell’ aria atmosferica, per- 
ciò prende sempre, la parte superiore della 
ttedesima . Da un . ahrà parte se questo si 
accumulerebbe sempre ip alto , 1 4 ‘ atmosfera 
jfarebbe soggetto.» variare d’ anno in anno; 
curde pavidamente questo gas combinandosi 
coll’ossigeno ,■ si converte in acqua, 1 e casca 
sotto farina pioggia , rimettendosi cosi 1* 
■*. , * equi- 






equilibrio sempre costante nell’aria 

^ 2 7 6. I Fisici hanno tratto vantaggio dah 
|a somma leggerezza del gìs carbonico , spe- 
cialmente, per la invenzione de’ globi aere, 
statici, de’ quali andiamo a parlare 



rv.- 
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§. delle grandi invenzioni delJ 

lo spirito umano è stato certamente quella 

di poter volare per mezzo de globi are®, 
statici’. Invasione tale, che se , quale»®® 
secoli passati 1 ’ avesse semplicemente enun- 
ciata , sarebbe stato sicuramente stimato per 

un matto eppure V abbiamo veduto, e 
sentiamo tutto giorno . " . * 

. .*7«. Il principio fondamentale , onde V. 

uomo possa volare è tratto dall' idrostatica^ 

Desso è appunto che ut» solido immerso m 
no fluido , se pesa meno di un volume ugua- 
le di fluido nel qual’ è immerso , ‘«deris a 
galla . Perciò, se il globo, labàiok«»« , 

«otn®, «Uniti gli «««di del pattane pesano ( .,t 

me- 

» » 
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meno dì un volume eguale di aria atmosfe- 
rica , esso pallone anderk tanto in alto , fi- 
no a che, trovando un’ aria pili rarefatta 
nell 1 alto dell’ atmosfera , possa il medesimo 
equilibrarsi con un volume eguale d' aria . 

§. 279. Essendo non però ogni corpo dal 
quale si può formare un pallone , come an- 
che l’uomo. stesso molto più grave dell' aria, 
perciò bisognava fare delle sfere cave , che 
potessero rendersi più leggiere dell’aria stes- 
*av Or ciò si può ottenere in tre maniere ; 
© con rendere vote le sfere di aria , o rare- 
fare l’aria interna delle medesime , o final- 
mente con riempierle di un gaj molto più 
leggiero dell’aria atmosferica , com* è appun- 
to il gas infiammabile , o sia gas idrogeno . 
'»* §- 2 do. Il primo che avesse immaginato de’ 
globi voti, co’quali potesse 1’ uomo volare fu 
il cel. P. Lana di Brescia , come dimostra nel 
tusPoiromo » ovvtro saggio di alcune nuove in- 
venzioni , .Siamo tenuti al cuitissimo Signor 
Marchese I). Fsancesco Vargas Macciucca, che 
«aceib fuori dalla sua celebre libreria , e re- 
lè pubblica una tal opera. Il pensiero è del 
tesar seguente: Sia A un grati globo al quale sia 

an* 
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annesso il tubo di lacca BC , e questo si pos* 
sa sviticchiare secondo il bisogno . In B poi 
vi sia la chiavetta da poter aprire , e chiu- 
dere . ' < “ »* 

§. q8i. Il tubo fa d'uopo che sia competei*^ 
temente lungo , s'immagini di 40 , o 50 pie- 
di. Si riempia di acqua tanto il pallone , chó 
il tubo; di poi si rivolti, tenendo chiuso l-Fig]* 
orificio C , e s’ immerga dentro 1 ' acqua dia 
una vasca , e quindi si sturi l’orificio in Gì - 
allora si verserà tutta l’acqua del globo, », 
porzione ancora di quella del tubo , restando* 
sospesa la medesima nel tubo sino all’ altea-, 
za di 32 piedi , per la pressione delF attno»; 
sfera, siccome vedremo .J^Ciò fatto si chiuda* 
l’interno del globo colla,, chiavetta in B , •* 
poi si stacchi il tubo. In -questo*- caso in-' 
terno della sfpra resta interamente vota di 
aria. Si supponga, che i palloni siano quat- 
tro, come M , N, G, Q , i quali siano lias 
gali per mezzo di funi alla sottoposta bar- 
chetta KR , come si vede nella figura. La 
brevità del nostro instituto non ci- permette? 
di esporre tutte le dimostrazioni , colle quat 
1* T autore propone come possa constnuirsi il 

det- 
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detto apparato , che conteggi la qriarte par- 
te del peso di uguale volume di aria . I prin- 
cipi sono tutti chiari , presi in prestito dalla 
matematica, e dalla fìsica. Ognuno che ha 
talento potrà capire come ciò avvenga . 

082. Il secondo mezzo da poter volare si 
è di rarefare 1’ aria interna del pallone per 
mezzo di una fi imma. ptima invenzioni 
fa de’ Signori Mmtgolfìer . Sia duaqàe ABS 
} g. un globo di taffettà J con un gran foro in A3* 
sotto del quale vi sia la graticola di ferro 
MN, dove si mettano deturpi leggieri , e c kom4 
jmtilenre i tifi inamabili , come sarebbero pezs 
stetti di legno di pino, o Spagna, tatti ba- 
gnati nello spirito di vino , o nell* acqua* di 
raso *; Questi corpi #■ brueiàti, mandano' Ja ; ' 
fiamma 'in > alto , e la fanno* entrare quasi 
nel pallone , ^siechè rarefacàndosi l’aria inter- 
ina del globo , buona pirte di essa ’sloggja dal 
medesimo , perciò Ù rende più leggiero di 
un volume eguali di ària esterna , Compreso 
anche il peso della barchetta sottoposta” in PQ, 
e deir uomo , che 'vi ata d entro j- onde natu- 
ralmente anelerà malto: *r4 * • 

a 8 3. il terzo; mezzo si è di riempiere il 

glo. 
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globo 4i •«ajnfiammabilev poichèv ', emen- 
do la medésima molto , pili leggiera <*«11? ari» 
mmosfericf avvide \ il glohp>e*m <9 

che vi annesso «l medesimo ptwi; 

4i un volante-, eguale di. aria fctmosferica,p«r « 
questa ragione si solleva in aria . ’/ .'•'W v 

§. 084. La maniera di . riempiere i globi H „• 

^jaria ir.himmabile è Ja s*gMe*tt*«: Si Sfersiful- 
h limatura d* £ 1*0 ♦ $on*«imt»4degttO , graa 
VSÙhsjl 1 ac ido soi fumico ■ allungato ia , acqua •: 
allora mediante una valida effervesoanza si svol- 
ge molto gas carbonico , o sia aria infiammar , 

bile. Ma poiché la medésima va. congiunta 
sempre -col ; gas carbonico , Wè specificamen- 
te più; grave dell’ ària atmo*£erica,.t peidftcoà 
«ubi di cnpjo ; qbkdiga^dettR^ta «4>attìÉm 
vaoue. r acqmfcjiBbbim lMd 1 feaafif; dm 

questo, caso il gas carbonico avendo molta 
affiniti» «oli': acqua , , arsa- i«? impigmastb 
con essa , passando solo il .gàaiidiogm* od 
globo , per mezzo, di altri tubi . * 

« §> c8 5. Riempiuto il gibbo di aria infians- 
mabile , vi si mette sopra nna gran rete", 
con foni capaci a potere sospendere la bar- 
chetta-sottoposta MN , come osservasi nella m w ; 
figura 37. §. 2 2 ( 5 . 
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§. c8<J. Varj sono stati i viaggi instituiti 
sin' oggi dagli Areenautici / sembrando tanti 
Dedali > ed Icari , come ci racconta la favo» 
la . I viaggi i pili celebri sono i seguenti * 
Charles, e Robert partendo dilla Tuilleries 
viaggiarono per due ore,* e caddero alla dii» 
Stanza di 07 miglia } ,J , » i 

$. 087.)- Blanchatd- in unione di Ietfries 
fitl' 1785 partirono dalla costa d’ Inghilterra , 
t precisamente dal castello Dover, attravcr- 
sarono il canale , che divide P Inghilterra chtV 
la Francia;, e posero piede nella rifierataéfc- 
4 a Francia. * J 

. 08 8. Lunardi ha viaggiato in Londra , 
So Palermo , e dae volte ih Napoli . La p«* 
ma volta innalzandosi dall’ interno del Palaz- 
zo Reale , cadde nelle vicinanze di Caserta . 
ìa secouda volta cadde in mare al di là del- 
l’isola Capri , con molto pericolo di restarvi 
sommerso , ma la pietà del nostro amabilis- 
simo Sovrano , che Iddio guardi , e roantea- 
2a. fece si che il medesimo fusse sottratto 
ad un tal pericolo , mercè delle barche man- 
datevi a bella posta» m 
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. 289- Restammo tuffi sorpresi nel vede- 

re un si gajo spettacolo , poiché elevatosi, m 
somm’ altezza, scomparve finalmente dalla no- 
stra vista , lasciandoci nella curiosità di sa- 
perne l'esito • - '* 

290. 1 voli i piu celebri, che fanno rumore 
per tutta l' Italia , sono quelli, che il rinomato 
Zambeccari, con Grassetti di Ancona, e Savioli di 
Bologna, ha fatto da poco tempo a questapatte . 
La macchina è composta di due-globi , uno cioè 
montogolfiano , o sia ad aria rarefatta, ed un al- 
tro ripieno di aria ipfiammabile . Quello ad 
aria infiammabile è di 30 piedi Bolognesi di 
diametro , che formano 35 piedi parigini , 
ognuno de’ quali ’è -4 del nostro palmo napo- 
letano: r altro, di figura conica troncata, ha 1 5 , 
piedi bolognesi di altezza. t 

§. 291. Per la prima volta sali in alto in 
detta macchina aereostatica in unione del Si- 
gnor Andreoli • Ascesero essi a tant altezza 
che sparirono dagli occhi degli astanti. . \- 
§, 292» I viaggi di Zambeccari »oon sono 
.Stati senza pericolo, poiché una volta accad- 
de che si diede a fiioco la macchina aereosta- 
tica . In un altro viaggio poi cadde in mare 

M * nett' 

t 
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fielT Adriatico , e di nuovo s 1 innalzò ii\ alto, e 
ricadde un'altra Volta vicino a Venezia ; viag- 
gio per altro il più lungo-, che si sia intesi» 
sin* oggi , poiché da Bologna a Venezia ci so- 
no niente meno , che 90 miglia «r ih quest» 
viaggio non però , uno de 1 suoi compagni sof- 
frì una grande emorrogia , difetto della dtp 
minuita pressione dell’ atmosfera ; ad Un- ajr- 
iro si assiderò Un- braccio } per effetto del 
gran freddo* Mi astengo di esporre le altre 
circostanze de’ moltiplica viaggi fatti- da que- 
sto insigne' e coraggioso uomo , a fise dà 
entrare subito in altre materie s. * 

f 

e * v. * - ,«Y . > ’ *> * Vr * K 

• ' c Ai t, ■; xxxr. . ►< 
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. Del Gas azoto f i dei gas ' acido jtuore » 
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093. Tl gas ascio , b sia aria sino 'vita » 
vien chiamata da Chaptal gas nitrogeno , poi- 
ché desso*, è imo de - principi componenti 1’ 
acido nitrico , t vitn chiamato ancora mofeta 
atmosferica. -.■••• *•* *. • 
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094* Esso constituisce uno de’principj 
componenti l’atmosfera. Io, 100 parti di aria ^ 
atmosferica, vi sono 73,jdi azoto , e 27 di os- 
sigeno , siccome vedrémo a suo luogo . Le 
proprietà di questo gas sono le seguenti. Des- 
so è inutile alla vita , <d alla combustione i è 
specificarne ni e più leggiero deW, aria atmosferica: 
none manifesta caratteri di acidita . , carne il gas 
carbonico : e non i infiammarle , come il gas 
idrogeno. . ' 

fi. 295. Sebbene, direttamente il suddetto 
gas non è- miniale ^ poiché impunemente T 
inspiriamo col gas ossigeno ; pure, perchè il 
solo, gas ossigeno ( necessasio per la respira- 
tone , perciò l’azoto è inùtile alla virai 
dicasi lo stesso dfelia .combustione , La gra- 
vità specifica, del gas azoto a quella dell’aria 
gtrposfejipa è come 985 a ipop. 

29<5, ;L' esistenza di questo gas si è ri- 
conosciuto dall’, osservare che fatto respirare 
u.a.'anifiaLe , 0 bruciato tìn corpo in un’ap- 
paiato oh^o., t distrugge „jl gas ossigeno , 
*4 .il gestante si fende, inutile jlla vita .dell* 
cimale, -e non confacente ajla fotnbasttoap, 

S i'-ì-r .* s}‘ -i'i J fòr 

à \ - » 1 
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onde tiene il hohie di ftzbtd , é di fflofeti 
atmosferica.. 

'§. 297. Il gas azoto Si può Ottenere *€oA 
versare 1* acido nitrico indebolito sopra f* so- 
stanze animali , siccome i‘hà ottenuto £a« 
Voisier. ” ' > , r t< 

$. 298» U celebre thinìieo Schede dì iti* 
zióné svèdes'e , averido versato dell’ àcido sbU 
furici) sopra dello ‘spato fluoré , o sia spato 
vitrescente, ottenne un gas di una particola- 
re natura , òcidé lo chiamò : '%M acido apàtico * 

§. 2$ 9; La singolare proprietà di qtteftd 
gas si è di sciogliere il vetro net <JujP è ti* 
j posto. Qbesta profeti fece ingannate moU 
(i, supponendo che il Suddétto gas [avesse 1* 
prdp>ieti di CoAvertiire l’acqàa in pietra, dall*' 
èsser vire , che obbligandolo ad attraversare 1* 
acqua della boccia fieli* apparato pneumatico 
chimico ( §. Q3& ), sì vedeva «tolta sostan- 
za terrèstri . In Seguito però essendosi saprà 
di ciò riflettuto meglio , si è ossesvata ro*- 
Stira nfc’vasi di Vetro Con diminuzione di pe» 
so de s medesimi , e tale’ diminuzione eraegua* 
fè. af pesò della tetra vetriscibìte ché li OC- 
ttfieva . Tuttoctìò dimostra che il suddetto 







■ ; •. , ' *?* • 

gas scioglie U terra vetriscibile de' vasi.;- 

$ T 500, *«4o solforico svolge questo gas, 

versato sopra lo, spato fluore , dacché lo spa- 
lli .è. una eornbitMaione di cale? , e diun'aci*- 

1 • ?s* T l •. • *— f , " vf # ' J 

do particolare detto apatico ; onde , avviene 
efre ayendo l’acido solforico piu affinità col- 
la calce di quella , che ne ha 1' acido *p*r 
tifo ì perciò questo si svolge sotto ! forma di 
gas , per effetto" del calorico , effie if svilup- 
pa dall’ etfprv.escer.za < % ' ‘ì\ » " 

, &» SOI, La sya graviti specifica e quel^ 

Y *»•' • t n«» .'«..uirw* t *2 :rt 

dell' aria atmosferica copie 3 ad ■ 

300. Tralasciamo 1 ? altre sostanze ga*j . 
sose , essendo esse piuttosto oggetto di chi- 
mica , che 
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Quefa ({tilt prtyrift) "<Iui{ve' d* i*p*» 

’ 1 . -*,;*& 1 ** > ' ~ . »*u i *- • 

§..103, Xlf^’ » 

ornami , |9° *i può diyipgBeri 

unq dall' altro , come la tr«^rfpH,Ji pPl' 
possibilità \ 1’ elastici / a:4l -’; lia> 

4* •. M 9 f»|0* 



I 



. .**? g o4* v, #a ;■&*» 

come 1’ essere in,=spirab,l. , ”£ 

ciò bo stimato di >«■««'» SI** 

U un , usato', incile 

di calco, la precipita , t » nMC __ , 

caltarea effervescente . S.-.À 

c « 07 , Il gas nitróso'si tWfcitl» ’>>•«*' 
** ■ 7 . - 2UÀ c \’ ( «eiB» nierlUfe. 

mente coll’ ossigeno , e formi i « 

§. 308. Il gas idrogeno è infiammabi e co 

ossigeno, e forma T acqua f è ancora molto- 

pia leggiero dell' aria atmosferica . 

5. 300. Il gas acuto , unito all' osstgoo , 

j; -o a 07. forma 1 
giusta la proporzione ai 73 > a 

aria atmosferica. . , , ? 

*•§. 3 ro. Il gas J 'acido fio ore rode il vetro. 

-6 3/1. Si vede da cib che abbiamo posto 

in veduta quali siano le proprie* , che 

,_sC.- a, MImUM** * . WIP , pi . 

distinguere un gas dall altTO . 

*♦ **%*? **■ 
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*' J •; 2W& tratfiormazxonc de &ts» 5 ^ ' 

tì'*’ - - 

; ,§,- 3?q, X-Lf immensa la quantità de’gastbe 
- si versa nell* atmosfera da tatti processi , e 
decomposizioni degii animali, e de’ vegetabili , 
: fcbe accadono sulla superficie 'dejla Terra, 
t Vulcani , la putrefazione degli animali ,Ja 
lóro respirazione e traspirazione ,* T efferve- 
scenza de" vegetabili , la decomposizione dell' 

' àctjua , le ìohizitmi chimiche , tanto naturali, 
Che artificiali emanano tale immensa czpia, 
di diversi gas ., <Uje -l'atmosfera sarebbe ti- 
' dotta ad una mofeta, da noni, potersi più -j d- 
spirare , nù essere atta più alla combustione; 
se hi natura, con urta metamorfosi, ammira- 
bile , non convertisse le suddette sostanze la 
'■*#lttrd / , ehe mantenendo sempre tra equilibrio 
constante tra i diversi esseri^ del Mondo , fa 
si, che l’atmosfera sia sempre tale , qual era 
ne Ha creazione del Mondo . Ecco il .più gran 
tratto della Divina Provvidenza sempre in- 
tenta alla canservazione dell’ uo>no , Vediamo 
■* come , 
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§. 313. Crii ambiali colla loro transpirazio- 
uè , e respirazione cacciano molto gas carbo- 
nico , ed idrogeno sorto forma d» vapore. In- 
tanto il gas carbonico versato nel seno dell* 
atmosfesa \ viene assorbito da' vegetabili , e i 
medesimi si nitriscono del carbonio ; difatti 
h noto che le piante crescono bene nel sud- 
detto gas. Ritenendosi adunque nelle piante 
'il carbonio , base del gas' carbonico ; tra- 
mandano l’ossigeno , altro principio compo- 
nente del suddetto gas carbonico , come par- 
te escrementizi» di esse . Ecco come i .vcge- 
s tabili rendono puta quell’, aria , che di sua 
natura è micidiale . Da $ii> si conosce che 
quello, eh’ è parte escrementizia degli ani- 
mali , come il carbonio , è nutrimento ..delle 
piante ; cosi al contrario, 1’ ossigeno si scac- 
«’ eia da’ vegetabili , ed è necessario alla’ respi- 
razione animale ; onde il rapporto tra le pian- 
te, e gli animali. 

$• 314. Così i frutti fermahtano, e scaccia- 
ne nell' atmosfera il gas carbonico : il mede- 
simo in parte si unisce^ all’ acqua , per 
SP affinità Che ha eòo esso > éd in P^r- 

O - ... * ■ * 
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. tf, viene, adsorbito siccome ab- 

--• bjaitip .fletto.». . « .'•. ., $£ ve?* y, -y i^t' y - * 

§. 315. JL 1 acqui» si decpmpone ne’suoi pria» 
cip; , ciafl, ossigeno , ed idrogeno, il secondo 
nTtWyi iliil 1 ^ ^eUJ.awppsfcica ed in unione 
.dell’ ossigeno , mediante l’ elettricità atmosfe- 
rica , a converte di nuovo in. acqua , cascan- 
do sqtto forma di pioggia , 4i, «ev* > .o di 

*. ... 
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Da// 1 arie atmosferica l . a. -<i* 



, « 

"W‘ . •• v • « 4V . i U 

$• 3 1 6. Atmosfera è quella immensa 

quantità dy fluido r che circonda la p^tr» 
Terra , e che si eleva dalla medesima ad ut» 
altezza «sterminata . Desta è un misto di gtf 
ossigeno , di gas azoto , di gas idrogeno , dj 
gas carbonico, e di altri gas uniti ad un’ima 

\ 

mensa quantità di vapori ed esalazioni , eh» 
si sviluppano da’ corpi esistenti su la Terra].' 

Ma siccome la quantità del gas ossigeno e 
dell'azoto è molto maggiore rispetto agli altri 
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gas; cbst sf'dide ébhumteTntftìte 'ectfcre l’ atmo- 
sfera un composto di gas ossigeno , e di gas 
azoto, e propriamente nella ragione di 27 a 73. 

§. 317. Essendo dunque l’ atinosfcra' un ri- 
sultato di moiri gas , ecco perchè ci -siamo ri- 
serbati di parlare 'in questo luogo della me- 
desima, premessa la teoria de' gas.' Le pro- 
priotk dell’ aria’ atmosfèrica sOno le seguenti , 
cioè dessa è compressibile , elastica trans pa-^ 

Tenie , pesante dissolvente de'' vapori , penetran- 
tissima, ed è il Veicolo del sdóno. Parleremo pri- 
miera mnete dalla sua. compressibilità ed ela- 
sticità . 

« . ^ 

CAP. XXXF.Y 

u,'.: $ 

v • ^ ' ' • ' ' r 

r ■ Orila Compressibilità , ed ehtxricità deli 1 atra 

ks b* tir '0#"% itila '$ * ; f *>• ' \ 

S4J* ti;. .<0 fyi : ite. ùi t h fi 'ta-r* ; » 

tfestfciVà ’ $u$jt>rte 'sempre la 
Hétmipressibilitfc ; cosicché floft da s sì cotptì da. 
^co», chè fl®n sii tìAàplreisi bile darsi 

* S»ttn perb che anco rj^ó^sN ' cèmptósibile, Setfza 
9 t&éett - ;%fà stieé ; ^a Ì' atja^dodtiehe T unlf^ e 
i: 9 v #lftii' i prbprìetli , L,a ■**0ttìplèjsibilità consiste 
^ ia 



; . ; >*t 

hi quésto-, chftjin chrpo, mediante Viti fot* 
za' estrinseca , ai può restringere <i« minar 
volume: ciò accade all’aria, mentre un gran 
volume cf aria or può restringere 9 n Utì' altro 
■tolto minore. Una vescica si può riempier* 
di. '.una quantità' d’ aria molto maggióre deHu 
sua capienza. Cosi si puòr riempiere la esp- 
ilila di un archibuso pneumatico di una quan* 
tttà grande di aria, addensandola e restriu*» 
gendola in quel picciolo . volume della cap*> 
.aula .. v' t.rtv- t ■; 

. .§• 319» E’ da sapersi nou^ però che 1 ’ eia»; 
stìcitk delibarla, è sempre in proporzione del 
tuo grado -di compressione ; cioè, un volume 

C 

d’aria» quanto più .vien ristretta in minot 
volume, tanto più cerca di «volgere la sua 
molla., |»o riconosciamo ciò. dal vedere che 
quanto più d’aria ^introduce in una vescica» 
tanto più essp si rende elastica ^ eeco perchè 
i giocatori di pallone introducono molt’ aria' 
ne’ medesimi , acciò meglio rimbalzino . L’ «■} 
ria introdotta a forza nell’ archibuso pneuma** 
tico acquista tale grado di elasticità , che fife? 
cendo cadere il fucile , sorte la palla collo 
Stesso impeto , che se fosse caricato a polve- 
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t 

3 * * Il noitFo Sovrano » che Iddìo feliciti , no 
Ma molti di questi aixfoihwsi per la caccia do* 
.conigli*,- *# fV •: < ’•> .. • y %r ' 

, §* 3®°* D* possiamo comprendere eh* 

1 4fl * atmosferica e dotata di diverto grado 
di densità ed elasticità a Varie altezze. Di» 

fatti quell aria, che circonda immediatamen- 
te la terra , soffrendo il peso di tutta HI' eri# 
«opra ine u in ben te , deve essere pii, compresa, 
annodi, più densa , perciò. pii, elastica { $. 
3io ). L’aria poi più superiore , essendo me- 
no cómpjcsw^perehè la colonna «oprainctim- 
bente è minore , perciò* sarà' métto densa , 
ittenó elastica i> Da Ciò si Véde quanto Vitti 
gannino coloro y che pensano che l'aria de» 
monti sia ttiolto elastica, E qui ito» sarà dà. 
sgradevole applicare questa Verità' ,‘aHa medi- 
cina, . E’noto che l’aria de 1 luoghi elevati sia 
di grand*- pregiudi zio agli emottoiei ed astr- 
aici ; ciò non dipende punto dalia somina dasti- 
-aità’ dell'aria- do’ suddétti luoghi, ma sibbene 
■d^là diminuita pressione dèli’ ariày sicché ^ 
urto del «angue vince la resistenza , che gli 
offrono i Canali, c 1’ aria-stessa; onde sono 
^oggetti a novèlli sputi di sangue ficcome 
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l' abbiaci' osservato nel volo di Zambeccari 

-ai *1 V* . * ‘ 

Ì % 09*. >4 - 

30** Risulta da quello , ohe abbiamo ' 
detto che V|atniosfera si debba coìisiderare co- 
inè tante sfere concentriche dotate di diver- 
so grado di densità . Quelle cioè , che sono 
jpiu Vicine alla terra sono più dense e pili 
elastiche. All 1 incontro le più lontane sono 

• » . i . . 1 ; . 

jneno dense , e, meno elastiche, a segno che 
Si debbono ridurre a tale rarità , che si dee 
^considerare Inatta atmosferica nella sua fine/ 
come ùn éterè. •’ . / 

§. 32 a. Dalla diversa densità dell* attnosfe* 

* 

ira dipende la rifrazione della luce, che vie- 

ile dagli astri perciò si Vedono essi sopra 1 

orizzonte, prima che cl arrivino. Da ciò dipende 

ancora, perchè si osservano più elevati sopra P 

orizzonte di quello, che ci sono ; e dà ciò di- 

bende ancóra il crepuscolo mattutino , e ve- * 

r „ , , , v , . <■- v 

Sperano, come abbiamo notato nel §. son 

f »• . V* V - I .. ^ 

«ella prima parte. v i 

i §• 3C 3 '. L’aria rinchiusa svolge Subito 1* 
sua molla, tostocche si diminuiKe la pressio- 
ne dell 1 ària esterna atmosferica . Si pfenda 
una vestiva afflosciata , e quésta Sii leghi ben , 

' beri 
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bene in modedanon poter e$^rvi.,com»inkn* -, 

zione tra 1 ’ aria esterna , e rinterra. La 
medesima si metta sotto la campana del, 
Boyle , del}* quale, fra breve daremo la 
descrizione ; si vedrà che- 'a’ proporzione , 
che si esantala 1' aria, dalla campana , la 
vescica sempre piu s'inturgidisce, fino quasi 
a creparsi. Introdótta poi di nuovo 1 ' aria nel* 
la campana, spanderli di nuovo ad afflosci- 
are la vescica , finche si rimette, al suo pri-, . 
miero stato . Se poi la medesima vescica si 
porti dal livello del mare a qualche som?n^ , 
si vedrà la m.'Je ima ingrossare . Tuttq al 
contrario succede , qualora si trasporti df Ila 

sommità di un monte ad un luogo basso 

. . .»* 

Questi sono gli effetti della diminuita, o accre--) 
sciuta pressione dell’ aria esterna , mercè la 
quale 1’ aria interna rinchiusa svolge la sua 
molla , onde si gonfia la vescica ; e si ri- 
mette al suo pristino stato, accresciuta la pres- 
sion’ esterna dell’ aria * 

§. 304. Non altrimenti avviene , mettendo- 
si un uovo dentro un bicchiere ripieno di 
$cqua , (e questo deposto sotto la campana 
dej Boyle . Esantalata T aria ; si vedranno 

- ■ ■ . r 
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Scappare ' da Ve- Sapefficie dell’ uovo molte boi» 
lè- d’aria, che attraversando F acqua del bic- 
chiere vengono siflo alla sua. superfìcie. Cib 
accade, perchè, togliendosi l’aria dalla cam- 
pana , Faria interna doli’ uovo , non essendo 
premuta dall’ esterna, ^volge la su^ molla , 
«traversa i pori .jìeHa corteccia delF uojtot, v ^ 
si manifesta colle suddette bolle. 

$* 3°5* 11 calorico , dilatando Faria, rin- 
chiusa •*« gualche cavità , ,fa acquistate alla 
medesima un : tale fr^do di. elasticità, eh" è 
capace di rompere, e fracassare qualunque 
ostacola. Ne abbiamo ua. esempio patente 
ftelle cavagne , le quali, poste «1 fuoco, sen« 
in qualche parte h cott$c,cia, fanno 
lift rumore, grandissimo , «i% «i* tu*. 

IO xièt, eh* ostaci .<4 quftStQ slessp 

si debbono attribuii le violenti , « . pejrico- 
Ipse. eplosionì , che succedono, ne’ vasi gesti 
•i fuoco , e chiusi errnetieamentfc, h 
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Del peto del? aria atmosferica , oV fenomeni pro^è 
venienti da esjp , e della macchina pneuntatiia 
' di Boyle. *' - 

T . t . •' - \* .• ■•.»!*• •' - 

L peso delParià è dittiostratocòft 
Uno sperimento, per quanto semplice, altretart- 
to cqnclùlente . Sì prendi una bottiglia' e si 
Voti d’ària per tr.efzo della macchina dei BO'- 
yle ; quindi si otturi ben ben la-!' medesihta , 
e si appenda all’asta di una 'bilancia idrosta- 
tica , e cèl peso" dalTaftra banda delli bi- 
lancia si faccia l’equilìbrio, Se fn< questo stSt 
te sì stura f togliendo il turacciolo ,"si ve- 
dth , che la bilancia trabocca dalla parte del- 
la bottiglia , per effetto dell' iris , che sì* è 

introdotta nella medesima ' ' V 

§, 327. 11 peso dell’ aria h ptovito sensi- 
bilmente dal votare gli emisfèri Scavati . Sti- 
v«g ho dunque i due emisferi A8 , MN voti al 
di dentro , de* quali gli orli combacino bene* 
In K vi sia un tubo , dove vi sia la chia- 
vetta G, dia potersi chiudere ed aprire se- 
condo il bisogno. Si metta il tubo ,K sopra 

ò. ' * . il 

v..' 
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il foro del piattino della macchina di Boyle, 
e si estragga l’aria dell* interno degli emisfe- 
ri . Quindi -si chiuda colla chiavetta G, e si 
stacchino dalla macchina di Boyle . Fatto ciò; 
è bello il vedere ehe gli emisferi ntm si 
potranno più separare , malgrado qualunque 
forza si adoperi . Difatti vi siano in detti emi- 
feri due anelli in X , e Z , Il primo affidato 
alla fune XQ: al secondo anello poi vi sia 
l’altra fune ZF , alla estremiti della quale 
sia ligato un grosso peso O . Si vedrà che 
ad onta dello sforzo , che farà il detto peso 
per separare gli emisferi , pur essi non si 
staccheranno giammai . E’ noto che Ottone 
da Guerrike unì due emisferi di tale gran- 
dezza , che non poterono essere separati dal- 
la forza di sedici cavalli , locche equivale al- 
la forza di ita uomini, giacché la forza di 
un sol cavallo , vale lo stesso, che quella di 
7 uomini . 

§. 3z 8. Per esporre pienamente gli effetti 
della pressione dell’ aria fa di mestieri trat- 

. V FÌg. 

tare della, macchina pneumatica di Boyle , eh’ è 
del tenori seguente . Sieno M. , N due trom- 
be co’ lóro rispettivi stantuffi dentati G , R ; 

N ' in 
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in 0 evvi una ruota dentata girevole, per 
) . mézzo del manubrio K. I denti con però di ' 
questa ruota $i connettono con quelli degli 
stantuffi. Portando perciò il manubrio dalla 
destra alla sinistra , e dalla sinistra alla de- 
.. stra ; nel mentre uno de* due stantuffi , si sol- 
leva , un altro si deprime nella sua rispetti- 
va tromba . Vi è dippiu un piano di legno 
ABCX orizzontale , sostenuto da quattro co- 
lonne ; nel mezzo di questo piano sta con- 
nesso un circolo di metallo , detto piattino , 
sopra del quale si mette la campana di ve- 
tro F , Per fare che T orlo della campana si 
adatti bene col sottoposto piano metallico, si 
pone sdpra di esso una pelle bagnata , che 
abbia in mezzo un foro . Nel ceutro del cir- 
colo metallico evvi ancorano foro, che con* 
risponde al tubo ran , il quale comunica con 
due altri tubi, p, uj, che mettano foce naU 
4 e due trombe . . . ■ « - 

• §. 329. Detta macchina è destinata a fen- 
dere quasi vota d’ aria la campana F , nel * 
modo y che siegue . Elevandosi uno degli sta»- 
tuffi nella maniera gih detta; porzione dell* 
aria interna della campana passa ad occupare 

la 
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là parte inferiore della tromba respettiva , 

( essendo jjik noto , che diminuita da una 
parte la pressione, l’aria, per la sua elasti-i, 
citk, corre nel luogo stesso ). Deprimendosi 
poi lo stantuffo , 1’ aria non può rientrare di 
nuovo n?l tubo mn , giacché nel fondo della 
tromba evvi una valvola di natura tale , eh 1 
essendo premuta da dentro, si apre, ma pre- 
muta da fuori si chiude. Intanto colla depres- 
sione dello '"ttantulfo , l’aria contenuta trk il 
medesimo ed il fondo della trombi viene com- 
pressa , ed è obbligata ad uscire per un altro 
foro esistente nel fondo di detta tromha, guer-, 
nito di una valvola r e così l’aria si fa stra- 
da ad uscire dalla parte superiore della trom- 
ba » senza potervi entrare 1’ aria esterna . 

§■ 33 0. Lo stesso accade all’altra tromba, 
e così si scaccia via quasi tutta )’ aria dall’ 
interno della campana, che dicesi ancora re- 
cipiente . • _ . . - _ . 

§• S3i» Il primo fenomeno , che ci presen- 
ta questa macchin a , dopo estratta l’ aria , 
si è che la campana non si può togliere piti 
dal sottoposto piattino . Ciò dipende dache , 
tolta la maggior parte dell’aria dall’ interno 
. N o del 
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del recipiente'; h pressrori esterna della co* 
lonna sopraincumbente ddl’aria, essendo va- 
lida non può il recipiente medesimo staccar- 
si dal sottoposto piano . Evvi non però in f 
una vite, che sviticchiandola , entra per essa 
aria nell’ interno della campana , ed allora s\ 
potrà staccare la medesima dal piattino . 

§. 332 . Sonoyi poi delie campane aperte, 
dalla parte superiore , a fine d* fàje de’-gras- 
ziosi sperimenti. Se uno adunque adatti he-, 
ne la pianta della sua mano all' orlo, dell'a- 
pertura superiore deJk campana ; nel mentre, 
si estrae l' aria della medesima , sarà la ma- 
no compressa a segno , che non, potrà resiste- 
re pel dolore ; nè ci sarà modo da poterla 
piu togliete da un si incoriimodo sito , mal- 
grado gli sforzi , che farà . Stando in questa 
posizione la mano, si vede che ha dilei pian- 
ta, in vece d’ esser piana » si rende conves -* 1 
sa ; e sempre pi'o convessa, a proporzione che 
I 1 aria si scaccia dal recipiente , 

$. 333» Se poi in vece di applicare ht ma- 
no , si leghi ben ben una pelle aU’ orlo deltV 
apertura superiore della campana , si vedrà 
questa compressa talmente , che si rende con- 

. Sii 
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diva &11’ esterno , è convessa al di dentro , 
Subito che l'aria sarà scacciata dalla campa» 
iia k Se poi il manubrio continua a girare , 
di repente si rompe la pèlle > cd allora l* a- 
iria esterna entra con grande impeto , e ru- 
more nel recipiènte . Sonovi altri sperimenti 
fare colla macchina .pneumatica , de’ qnali 
alcuni gli abbiamo citati ne’ paragrafi 7 ò» 90, • 
ed altri gli diremo , secondocche capiterà in 
acconcio » 

$• 334 * Alla pressione dell’ aria debbonsi 
attribuire molti fenòmeni come: il succhiare 
del latte, che fanno i bambini dalle mammella 
delle proprie madri -: il bere, che fanno i bru» 
ti succhiando 1’ acqua , come anche i ragazzi* 
che con una fistola sorbiscono vino dal 
bicchiere * 

§• 385 * Alla pressione dell’aria si deve at- 
tribuire il perchè empiuta una boccia , un bic- 
chiere > o nn tubo di un liquido qualunque , 
e capovolgendolo nell' acqua , resta il liquido 
suddetto sospeso in detti vasi * 

§. 336- Alla pressione deli 1 aria devesi at- 
tribuire ancora l'ascensione, che fa l’acqua 
nelle trombe, ed il mercurio nel barometro. 

. N 3 per-* 
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Perciò parleremo prima delle trombe , e poi 

del barometro . 

. ■ > ; 
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Belle Trombe , eolie quali ti fa ascendere l'ac- 
qua in alto. ,i 

§. 337. Ì^Rima di parlare delle trombe, fa 

P i^.40. 

di mestiere esporre il sifone , che consiste nel 
tubo ricurvo ABG ; avente il braccio AB più 
corto del secondo BG . Desso è destinato a 
votare le botti , o i barili nel modo , che 
siegue . Si applichi il braccio- più corto nella 
botte, coll’avvertenza che T orlo di questo 
tubo sia immerso sempre nel liquido da vo- 
tare . Poi si adatti la bocca all’ orlo del brac- 
cio più lungo , e si succhia si vedrò imman- 
tinente ascendere il liquido per- AB , e poi 
discendere per BG. Lasciando poi di succhia- 
re , si vedrò il liquido sempre scolare , fino 
a che si vota la botte . 

§. 338* Ciò dipende dacché, succhiando 1 ’ 
aria dal tubo ricurvo, il liquido eh’ è entra- 
to in A , non viene premuto dall’ «ria . Da 

un 






un altra parte F aria esterna preme sopra tut- 
to il liquido , e lo fà ascendere in esso. , e 
poi discendere per BG , per ragione della su a 1 
gravità * La ragione, perchè non discende per 
BA , per dov’ è asceso , si è la seguente • 

Dal punto A si conducili la linea orizzontale 
AR », Allora la quantità del fluido in BA è 
eguale a quella in BR. Ma poiché il rima- 
nente liquido RG pesa pih di un volnme e- 
guale di aria atmosferica ; perciò essa non por 
trà sostenere il detto volume di liquido ; e 
ragion vuole che il liquido piò facilmente di- 
scenda per BG , che. per BA . 

§. 389 » Le trombe altre sono di aspirazio- 
ni e Ài elevazione , ed altre di aspirazione c 
di compressione » . „ 

§. 340. .La tromba di aspirazione ed ele- 
vazione cpnsiste nel cilindro voto MNPQ , al 
quale evvi annesso un’ altro picciolo cilindro 
voto AB , che s’ immerge nell’ acqua della va- 
sca Gr onde si attigue i* acqua . Nel cilindrp 
MNPQ vi è lo stantuffo KZ , che va su p 
giù , per mezzo del manubrio XBL , il qual 
è una vette di primo genere, girevole int, or- , 

no al punto O , sostenuto da un’ asta verti- 
N 4 cale 
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cale 0L . Lo stantuffo poi è voto , avente iti 

D una valvola destinata all’ uso , che diremo 

* ' 

fra breve . 

341. Tirando adunque su lo stantuffo ; 
per mezzo del manubrio, quell’acqua, ch’ir 
dentro al picciolo cilindro AB , non è pre- 
muta dall’ aria , nel mentre il restante dell' 
acqua contenuta nella vasca vien premuta dal 
peso sopraincumbente di una colonna di aria, 
perciò l 1 acqua è obbligata ad ascendere nella 
tromba . Deprimendosi dipoi lo stantuffo , 1’ 
acqua non può discendere di ' nuovo nella va- 
sca , poiché in I vi è una valvola , che ne 
impedisce T uscita, giacche la medesima pre- 
muta da sotto si apre, nei mentre, che pre* 
muta da sopra si chiude . Non potendo sorti- 
re l’acqua per dov’ é entrata, fa di mestiere 
eh’ essa entri nello stantuffo voto Z,dalqu4- 
!e non può uscire per la seconda valvola D. 
Elevandosi perciò di nuovo lo stantuffo, 1’ 
acqua ascende nel medesimo , fino a che sa- 
giunta in H , dove vi è un foro , che 
aonrisponde ad un’ altro foro dello stantuffo , 
per dovè sorte l’acqua medesima, e si rice- 
ve in un luogo destinato . Detta tromba di- 
ce- 
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cesi di aspirazione, poiché per mancanza dell’ 
aria nell’ interno della tromba , 1’ acqua ascen- 
de nella medesima . Dicesi ancora di eleva- 
zione, giacché lo stantuffo fa le veci di ujt 
calo, che attingne l’acqua, e'ia tira su. 

§. 342. E* inutile avvertire , che lo stan- 
tuffo debba essere adattato bene alla superfì- 
cie interna della tromba , altrimenti V aria 
entra tra lo stantuffo, e l’acquare così, non 
prevalendo la pressione deli’ aria esterna $ si 
perde tutto l’ effetto . 

§. 343* La tromba essendo semplicementé 
espiratoria 1’ acqua , per la sola pressione 
dell’ aria, potrebbe ascendere all’ altezza di 32 
piedi , siccome risulta da molte sperienze . Da 
ciò si deve inferire , che tanto pesi una Co- 
lonna di acqua , quanto pesa una colonna di 
aria dell’altezza dell’atmosfera , colla base e- 
guale a quella dell'acqua . Che perciò è fal- 
so' quello , che asseriscono i Peripatetici , cioè 
che 1’ acqua ascendeva nelle trombe , atteso 
la natura aborrisce il voto , com’ essi dicevano: 
è falso-, dico, poiché allora, quanto pili sopra 
si tira lo stantuffo , tanto più 1’ acqua dovreb- 
be ascendere nelle trombe , loche è contra- 
rio 
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Iio alIa s PerÌenza. Questo fenomeno venne 
spiegato per la prima volta da Torricelli di- 
scepolo di Galileo , pel racconto, che gli f ece 
un contadino, cioè che V acqua non ascende- 
va, che ad una determinai 1 altezza . 

$• 344. La tromba di aspirazione e di antm 

TÌ **ABCn‘ ÌnSÌeme L è àeI tCnore . sia 

ABCD un. .romba di semplice . S pi,„ io „ e . 

In K vi sta un tubo ricurvo KR , che mette 
foce nel vaso PQ chiuso da, tutte le parti. 
In questo vaso evvi l’ altro tubo XZ che 
. V ren dosi in X , pende sino in Z . 

§• 345* Tirando dunque sopra lo stantuffo - 
1 acqua per la pression esterna , ascende nell 
la tromba, e passa, pel tubo ricurvo JCR , nel 
-e P Q . Supponiamo che V acqua ascenda sino 
<n MN, allora l 1 aria , che occupava tutta 1* 
interna capacità del vaso, « deve restringere 
7 P ,cc,oI ° VD,u »e MOM. Altronde si sa che 
lari», restringendosi a minar volume, cer- 
ca di svolgere la sua molla , e così, compri-' 
«tendo l’acqua sottoposta, l 1 obbliga ,* mon- 
tare pel tubo XZ, per dove sorte, forman- 
do un getto di fontana . 

$• 34<*.,E 1 di avvertire, che l’acquanoa pufr 
w . di-, 
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discendere di nuovo nella tromba, poiché in 
K,evvi una valvola, che T impedisce. Dap- 
più è da sapere che 1’ aria dell' interno del 
vase PQ non può uscire pel tubo XZ , giac- 
ché desso è immerso nell' acqua , che ascende 
in detto vaso. Le trombe potrebbero variare 
in molte guise . Ma noi per brevità le tra- 
lasciamo . 

c a p. xxx vm. 

De' Barometri » 

§. 347. L a parola Idrometro significa peso 
e misura deli’ aria , poiché per mezzo di es- 
so si riconosce il peso dell’atmosfera, il qua- 
le varia secondo le circonstanze . I barometri 
sono formati iti varie guise . Noi esporremo 
i principali « 

$. 348. Il primo barometro ed il più sam~ , 
plice é quello di Torricelli inventato nel 1643. 

Esso consiste in ciò , che siegue « 

4 . 349. Sia AB un tubo di vetro, che ab- p . ^ 
bia tre piedi in circa di altezza , aperto in 
A , e chiuso in B . $i riempie questo di mer~ 

cu- 
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curiV purissimo, e capovolgendosi , ai rdvé* 
scia nella cisterna MN, anche riempiuta di 
mercurio , ed aperta in Q . Attenta la prés-» 

- sìonc dell’ aria esterna , il mercurio si man> 
tiene sospeso nel tubo sino all'altezza di a 8 
pollici nel livello del mare ; ma poiché l'aria 
non preme egualmente; perciò il mercurio sa- 
rà elevato nel tubo a diverse altezze cioè , 
se l' aria gravita più , il mercurio più si ele- 
va , e premendo meno , si abbassa . Per in- 
dividuare le divèrse altezze , alle quali ascen* 
de il mercurio nel barometro evvi bisognò 
di adattarlo nella tavoletta RKGF, divisa iti 
parti egualissime : ma poiché il mercurio non 
si eleva più di 29 pollici, nè meno di 16 $ 
perciò i tre pollici superiori si dividono in 
linee . Dippiù è da sapere , che certe voltò 
il mercurio non si arresta giusto nella di visio- 
ne, di una linea, ma bensì tra l'una, e l'al- 
trà j. perciò per indicare le parti decimali die 
una linea, evvi nel tubo una lamina di 
tallo, o una stecchetta di avorio, la quale 
. dicesi nonio , perfettamente graduato , che scor- 
re su e giù pel tubo, per mezzo di un anel* 
lo, che abbraccia il medesimo» Per rendere 

poi 
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poi portatile questo instrumento , si pone la 
cisterna, in modo da non potersi versare il mer» 
curio, in un sacchetto di pelle col fondo mo- 1 
bile , per potersi inalzare , acciò il tubo si» 
tutto (ipieno di mercurio . 

§. 330. Hook inventò un’altro barometro 
molto ingegnoso che dicesi a ruota . Sia ABMN 
un tubo ricurvo , aperto in N, e che corna» 
nichi in A colla sfera G . Nell’ uno , e nell 1 
altro evvi del mercurio . Vi è poi la gran 
ruota RQ graduata, nel centro della quale sta 
la girella mobile VZ, per mezzo del suo as-» 
siedo , la quale movendosi gira ancora 1’ in- 
dice ab . Intorno alla girella vi sta una cor- 
dellina con due globetti alle estremità , uno 
sopra notante nel mercurio, del tubo in r , e 
1* altro da fuori in p , da constituir-e V equi- 
librio col primo. 

§. 351. E* cosa naturale l’avvertire, che 
deprimendosi il mercurio dalla sfera G , si 
solleverà il medesime* in N, una col globet- 
*o r ; quindi prevalendo l’ altro globo in p , 
fa di mestiesì che la girella si muova insie- 
me all’ indice annesso , e così segnerà i di- 
versi gradi di pressione dell 1 atmosfera • Si ò 
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creduto da principio , che questo barometro 
fosse preferibile al Torricelliano , poiché per 
un poco , che si deprima , o si sollevi il 
‘ mercurio in questo barometro., l’indice si 
muove di molto, e così rende più sensibili 
gli effetti ad ogni picciola mutazione dell’ at- 
mosfera, Ma avendosi poi riflettuto, che 1’ 
umidità , o la siccità dell’ aria pub accorcia- 
re , o allungare il cordcllino , e così rende- 
re erronee le osservazioni ; come. anche 1’ at- 
trito essere molto in questo barometro ; per- 
ciò si è lasciato in abbandono 

§. 35?* Evvi poi il barometro inclinato di 
Morelflnd . Esso non differisce in altro dal 
* Torricelliano , sennonché in una cert’ altézza 
s’inflette , Sia perciò ABD , che da A in B 
ascenda verticale dalla cisterna -, ma da B in 
D s’ inchini . La parte BD è graduata , L’in- 
tenzione di Moreland si fu, che inchinandosi ? 
detto tuba, si rendessero più sensibili le al- 
terazioni barometriche , Ad intendere jciò mi 
sembra necessario premettere una teoria , 

§. 953 . Sia ABL un triangolo rettangolo in 
B ; essendo ÀL ipotenusa , sarà maggiore del 
Fin* C3teto A® : Si divida il cateto AB in parti 

egu«i' 
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eguali , cioè in AF , FM , MN , e. c. Da 
questi punti si conducano tante rette paralle- 
le alla base BL , buche incontrino AL ne’ 
pumi P , G , R e. c. Queste rette parallele 
divideranno AL in parti ancora eguali ( prop. 
»4* lib. VI- Euclid. ) . Perciò ciaschedun* 
parte di AB sarò parte aliquota di essa ; sic* 
come ciascheduna parte di AL sarò parte aliw 
quota della stessa AL . .Ma le parti aliquote 
sieguono la stessa ragione de 1 loro tutti ; per- 
ciò essendo AL maggiore di AB , sarà anco- 
ra GR maggiore di MN . Dunqne montando 
il mercurio nel barometro di Torricelli da 
M in N ; monterà in quello di Moreland da 
G in R . Ma poiché la distanza GR è mag- 
giore di MN ; perciò le alterazioni del mer- 
curio nel secondo barometro sono piu sensi- 
bili del primo , 

§. 554. Questo barometro non per taqto è 
stato abbandonato , e ciò per due motivi . Il 
primo si è che il mercurio non resta piano 
in AB, ma affetta U figura convessa ALB si- 
mile a quella della parte superiore del tubo 
in G: con questo non si potrà mai vedere 
la vera altezza del mercurio, Il secondo mo- 
ti- 
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tivo si è che sostenuto il mercurio dal pia, 
no inclinato deilo stesso tubo, il medesimo 
non discende in proporzione del diminuito pe- 
so dell’ atmosfera . Tutti quest’ inconvenien- 
ti , che si sono rattjrovati negli altri barome- 
tri , ban fatto che il barometro di Torricelli 
sia stato preferito agli altri . Ecco il moti- 
vo , che ci obbliga ad astenerci di parlare di 
alcuni altri barometri . 

§• 355* Gli usi de] barometro sono varj. 
Il principale si è di vedere i diversi gradi di 
pressione dell'atmosfera . La medesima può es- 
sere ora più carica, ora meno carica di va- 
pori . Più o meno imbrattata da’ diversi gas . 
Ora tranquilla, ed in altro tempo agitata da' 
venti . Perciò , il peso dell’ atmosfera varian- 
do ; il mercurio nel barometro si eleva , o si 
abbassa. E’ d’avvertire non però.che 1’ elevazio- 
ne maggiore del mercurio non è il solo pro- 
dotto della maggiore pressione dell’ aria , ma 
ancora dell’ accresciuto calorico dell’atmosfe- 
ra ; perciò ad alcuni barometri evvi una sca- 
la graduata, che indica ciò che dee togliersi 
dall’altezza del mercurio per effetto del ca« 
Jorico « . 

1 35<r 
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§. 356. Uno de’ grandi usi del barometro 

O- * 

si è di servirsene per le osservazioni mete- 
reologiche , poiché si osserva molte volte che 
stando il mercurio ad un ceri* altezza il tem- 
po è piovoso : o pure stando ad in’ altra il 
tempo è sereno . Questo é il motivo perché 
ne’ barometri sta segnato tempo areno , bur- e 
m scoto , piovoso e. c. E qualora non si ve- 
rifichino appuntino , ciò dipende da tante cau- 
se , che possono combinarsi nell’ atmosfera' , f 
Quelle non però che meglio si verificano sorto 
le seguenti cose , siccome saggiamente riferi- 
scono i dotti Dandolo, e de Fabbris, 

v • 

§• 357 > Qualora il tempo è tranquillo , ed 
il mercurio discende , si dispone alla piog- 
già , Ciò si verifica principalmente qualora 
il mercurio discende per tre , quattro , o cin- 
que linee in poche ora , a qualunque altez- 
za si trovava il medesimo . Al contrario , nel 
mentrb piove , se il mercurio monta sopra 
per quattro , o cinque linee in poche ore 
qualunque altezza si trovava il medesimo. ; 
stiamo sicuri che il tempo si rende sereno , 
e tranquillo. 

§. 358- X venti violenti, fanno discendere 
O il 
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il mercurio ; principalmente il vento del Sud, 
§. $5 9« U vento poi di Nord-Est , o d[I 

# U . ' 

Est fa montare il mercurio. 

§. 3do, Il migliore lavoro non però su di 
questo proposito ir è quello dell'illustre T° a l- 
dó fu astronomo della specola di Padova'. 

§. 3<fr. A livello del mar£ H mercurio 
si solleva nel barometro àfl’ altezza di 2$ 
pollici : se il medesimo si porti sopra di uu 
monte ( attenta la diminuita pressione dell' 
atmosfera sopraincumbente , il mercurio va 
discendendo mano mano a proporzione che si 
sale più sopra, a segno , che giunto nellir 
sommità cessa di discendere il mercurio. Per 
ogni 1; tese di altezza verticale dal livello, 
del mare , il mercurio discende per una li- 
nea Con questo, metodo si potrà sapere l'- 
altezza verticale del Monte ^ * 

§, 3d2. Abbiamo veduto che il mercurio, 
nel barometro ascende , ordinariamente , 'all'- 
Altezza di 28 pollici, e l’acqua ascende nel- 
le trombe all' ahezlta di 32, o. al piu di 3$ 
piedi. Ciò vale lo stesso d|re che una co- 
lonna di mercurio alta 28 pollici , o una c<5- 
Iqnna di ac^ua alta j 3 piedi pesa tantò> quan- 
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to una colonna di aria , avendo la «essa ba- 
se del mercurio, o dell 1 acqua, ed alta quan- 
to è tutta l’ atmosfera , Perciò bisogna conr 
chiudere che ogni corpo do vrebbe,/' soffrire 
tanto di pressione , quanto pesa una colonna 
di mercurio alta pollici , o di acqua alta 
31 piedi , e, che abbia per basti una super- 
fìcie eguale à quella del corpo , Quindi l’uo» 
tno di una mediocre statura', che Ita 14', o 
1 5 piedi quadrati di superficie dovrebbe sen* 
tire il peso di una , colonna di mercurio alta 
28 pollici’, o di una colonna, di acqua alta • 
33 piedi, e che abbia per base una superfi* 
<;ie di 15 piedi quadrati. Questo enorme pe- 
»o sarebbe capace a schiacciare chiunque . In- 
canto non si risente da noi , perchè l 1 aria 
preme da tutte le parti. Difatti, togliendo ià 
parte l’aria dell’interno di una coppa, per- 
chè rarefatta, si sente immantinente una tal 1 
pressione, sicché il paziente noti, si fida di 
reggere , , \ */ 

• •• .»* •• • • « . *■ 
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G A F. XXXIX* 

• ' ; . > 

•Delia Combustione ) e Respiratone animale- * 

E '. ' 

Principio fondamentale di ogni 
scienza , di premettere sempre quelle cose % 
che sono di face a quelle , che sieguono . In, 
ogni combustione , e respirazione succede la, 

decomposizione del gas ossigeno,, il quale % 

finendosi ad altri principi , fornai altri gas * 
Ecco perché abbiamo premessa la teoria de-’ 
gas a qutlla della conbustione e respirazio- 
ne . Il contatto dell' aria , tanto necessario a, 
queste due operazioni , e la siva pressione 
ci hannp obbligato a parlare prima dell' acia 
atmosferica e degli effetti del suo pesa* 
passiamo quindi ora a , parlate prima del» 
la combustione v e poi delia respirazione . 

$. 364. In ogni combustione , d’ ordinario, 
si sviluppa calorico e luce .. Si dimanda on- 
de questo calorico e luce , che si svolge ? li* 
cosa portentosa il vedere un campo esteso 
arido, e secco, che non tramanda atomo dì 
luce, o di calorico; una sola scintilla poi è 
capace di svolger» mano , mano ua ingente 

O quatw 
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JOanrtti di calòrico «. Iò«, clw l P , venia! 
Cov erano appiattati ,„es.i dee esteri deli, 
natura, cosi potenti , che prima non davano 
il mimmo segno della loro esistenza ? fc* 
questione si ridace a dee capi -, o il fuoco ri 
svolge dal corpo, che brucia , o dall 1 ari» 
thè si tersa sopra di esso * 

3<*5» I Stahliani ammettevano il fo 0 co ' 
Combinato nel corpo, che chiamavano fiotto, 
t che si rendeva fuoco libero nelf atto del- 
la combustione; ma essi non riflettevano ad 
«cune circostanze * La prima ai è la neces- 
sità della presenza dell’ aria vitate , o atmo- 
sferica . La seconda , lo struggimento del gai >■ 
6*sig*ftò, eguale all’ anniento del peso di quel 
corpo, che ha subita la combastione , confo- 
accade a’ metalli, al * oJ fo, e .1 fosforo .'Ec- 
co il fondamento della caduta del flogisto 
dello Staffai". Difatti se il corpo nell’ atto, che 
brucia perde il suo flogisto; dovrebbe minora- 
te, e nop crescere di peso. Il gas ossigeno 
intanto non dovrebbe distruggersi v Ecco le 
ragioni potentissime, perchè i moderni Lavoi- 
«fiant vogliono che il fuoco si versi dall’ ti 
tia al corpo, e non già che sotta dal mede- 

° * si- 
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simo . Pir compraova di ciò fa osservate Ld^ 
voisier, ne’ suoi dementi di Chimica, che i 
metalli „ eccetto 1* oro , 1' argento , ed il pla- 
tino , che sono metalli perfetti t .nell’. atto 
della loro combustione ..accrescono tanto di 
peso , per quanto diminuiscono quello delfina; 
lo stesso accade aj solfo, ed al fosforo, Per-, 
ciò conchiude, , eh 1 essendo il gas ossigeno 
un con^poato di. ossigeno , di calorico i, e di 
luce ; il corpo, che brucia, avendo massim'af- 
finità coll’ossigeno; lo assorbe, lasciando li- 
bero. il calorico , e la .luce . Alla combina- 
zione deli-ossigeno adunque $i deve attri- 
buire l 1 accresciuto suo, peso 
§. Qne’ corpi adunque , che hanno af- 
finità coll’ossigeno, sono capaci di bruciare, 
e perciò diconsi combustibili » Allo ’ncontro 
quelli, che nog godono di tale affinità, si chia- 
mano incomlfustiòili . I metalli sono numerati 
nella prima classe: dessi, spno tanti corpi sem- 
plici , ne’ quali» elevandosi la loro temperatu- 
ra , cioè riscaldati alquanto , acquistano mag- 
giore facoltà di strappare 1' ossigeno dal gas 
ossigeno . Vediamo adunque ciò , che accade 
jn questa combinazione . Alla prima dose di 



■ 

fysigfcnoj che il metallo assorbe * 

]a sua struttura :< desso non è più dùttile* non 
più consistente* perde la fpOolth di trasmet- 
tere i faggi * e si riduce ad una polvere /r/- 
mhilé s Ridotto in questo stato* chiamasi da 
jLavoisier òssido metallico * che gli antichi 
tramavano .calci metalliche . Ecco perchè gli 
ossidi, nel ridurli dinuovo a metallo , che di- 
£ej>i repristirtazione , svolgono una gran quan- 
tità di ossigeno ( §. art)-. Se poi la combi- 
toazione dell’ ossigeno eoi metallo procede a- 
vahti ; allora il metallo si riduce ad un’ aci- 
do * come accade all’arsenico; ciò per pitto 
hteglid si verifica al solfo* al fosforo* ed al 
carbpnio s Se k combinazione non procede 
jtantt) avanti allora 1’ acido termina colla de- 
sinenza in oro* comò l’acido solforoso, fo- 
rforoso* e. c. Qualora poi il corpo Coipbusti- 
bile assorbe ulteriore quantità di ossigeno , 
allora l'acido termina in ico * come T acido 
iol.fiìrtcp * fosforico e. ci V ultima combina- 
zione finalmente termina in ossigenato * co- 
inè l’ àcido solforico ossigenato. In somma 
questi corpi noti differiscono* che per gradi . 
Dietro di questi principi 1’ ossigeno è l' acido 
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universale ; non si da perciò acido se$z* oé> 
zigeno. Ecco la ragione, perchè i metalli per- 
fetti, non avendo massim’ affinità cóli* ossige- 
no , non. si riducono ili questo stato mercè la 
combustione . 

§. 367, La respirazione procede allo stes- 
so modo. Dessa è un risultato di due opera- 
aioni , cioè d' inspirazione , e di espirazione , 
che T una succede all’ altra . Le coste sono 
tante vetri ricurve quasi circolari di terzo 
genere , il fulcro è nelle vertebre del dorso^ 

9 f J- 

e che si sollevano mercè i muscoli interco- 
stali . Nell’ elevazione di esse coste il petto 

J ' v. P / t ' * 

si porta avanti , e si solleva ; quindi si am- 
plifica la caviti del petto , perciò T aria en- 
tra in essa. Questo è quello, che dicesi in- 

s ^ » i * " 

spirazione . In questo frattempo il sangue scor- 
re piu libero pe 1 vasi polmonari, per anda- 
ne nel sinistro ventricolo del cuore , 

$. 3^9. All’ inspirazione succede I* ispira- 
zione. Dessa consiste nella depressione delle 
coste ; sicché restringendosi a minor Volume 
il petto, l'aria esce da 1 polmoni V E’ nòto 
che Tarla atmosferica è un composto di 73 
parti di gas azoto , e 27 di gas ossigeno . IA- 
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tanto esaminando l’aria, ch'esce da’ polmoni 
non si trova più quella, ch'era prima d' in- 
spirarsi.. Il gas azoto escè tale, quale; invece 
deir aria virale sorte gas carbonico e vapore. 
Ciò si Verifica facendo respirare un' animale 
in un' apparato chioso . Da un' altra parte si 
sa che il gas carbonico è il risultato del car- 
bonio e dell’ ossigeno , ed il vapore una com- 
binazione di ossigeno ed idrogeno. Ma Onde 
questo carbonio , e questo idrogeno ? Non da 
altro certamente che dal sangue , che quello 
riceve da' cibi animali e vegetabili, , 

3^9. Ecco che senza avvedercene abbiamo 
ridotta la respirazione ad una vera combu- 
stione , Nella combustione si unisce l’ossige- 
no col corpo combustibile ; e nella respira- 
zione si combini l’ossigeno coll' idrogeno e 
eoi carbonico . Nella combustione si svolge 
calorico dalla decomposizione del gas Ossige- 
no, e nella respirazione si sviluppa anche ca-i 
lotico , ma desso serve ad unirsi cóli* idroge- 
no^ col carbonico, ed a dargli la form' aerea. 
Intanto, dovendo essere maggiore la quanti- 
tà del calorico a mantenere 1’ ossigeno in for- 
ni’ aerea , di quella che ci vude a convertire 
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in gas l’ idrogeno e l’ ossigeno , perciò questo 
calorico si unisce al Sangue , gira con esso * 
e si spande mano mànò per tutte ìq partì del 
Corpo, donde la temperatura dell’ animale. Que- 
sto calorico intanto si perde per U iraspirà- 
zione a proporzione* che si accumula * perciò 
la temperatura èsemprp constante deir anima? 
I9 nello stato sapo : Ed ecco il rapporto tr| 
la combustione y e la respirazione animale 

( §. 40 5 . ( . » ! 1 -tk 

§. 37 q. La gran questione , ,ch' è insorta noti 
ba guari si è appuntp: se la decompDsiziop£ del 
gas ossigeno avvenga ne’ polmoni , o nel giro t 
che fa col sangue . Lavoisier e suoi segua cj 
vogìionci che cfò avjfpnga ne 1 pn {paoni i 11 Si- 
gnor Brugnafelli iti vece «lice di accadere, pio- 
vasi sanguiferi, per la ragione* che ^caden- 
do pn’ pplmonij si. dorrebbe svolga tanta 
calorico da, Ila decomposi^ippé del gas ossige- 
nò * che dovrebbe bruciare i pplmo«ni *, Ag- 
giungasi* che in betta de.coJUpósizioae dovreb- 
be vedersi artcóra l^cC^ locche npn jccade « 
In riguardo alla luc,e non però potrebbe dirsi 
eh' essendo la respirazione una lènta com.bu» 
stione ; non si manifesta essa , appunto co* 



htò non si osservai' luce , qualora un ferro si 
riscalda , ma che non sia rovente ancora . 

$, 371* Pensa dunque l’Illustre Brugnatelli 
che il termossigeno (a) si Unisce al sangue de’ 
pulmoni j giri con esso nel destro ventricolo 
del cuore , ne’ vasi arteriosi e venosi , e du- 
tante questo giro si vada decomponendo il gas 
ossigeno ; cioè si unisca 1 * ossigenò col carbo- 
nio e l’idrogeno, e formi il gas carbònico ed 
il vapore . Finalmente < giuntò il sangue di 
nuovo ne’ polmoni > carico di questi principj , 
escano coll 1 espirazione il suddetto gas car- 
carbonico ed il yflpore . 

§. 370. ì suddetti gas , che si formano nel 
sistema sanguifero , sono la potentissima ca- 
gione , com’ egli dice, j dell’ ingente quantità 
di aria , che. si svolge nell* càvith dell’ ad- 
dome , come accada nel parosismo isterico j 
e nell' ipppcdadfiecp , nella timpanitide ,e nel 
meteorismo delle febbri putride* 

§• 373» In qualunque maniera accade ì* 
decomposiaione del gas ossigeno nella respira-* 

' .... < >• ?• ■ ••• ; •• 
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(a) Il gM offigeio fo chiama Brugnatelli termofTigeno. 
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zione , cKe noi lo lasciamo alla Considcrazloi 
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ne dedotti; quello, che di certo si sa, econ* 
sta da 'fatti constanti e sempre immutabili si 
è, che in ogni respirazione si strugge aria Vi- 
tale , ed in vece di essa si versa nell 1 * atmo» 
sfera gas casbonico e vapore < Da ciò possia- 
mo rilevare le seguenti interessanti verità 
applicabili alla salute • 

§. 374 . Primo Che fu omo non possa respirò* 
re a lungo tempo la sless aria. Perciò è d{ 
bisogno che dorma in camere ampie, se pure 

• 1 ' f ' 

le circostanze lo permettano . 

§. 375 . Che la respiraziotie di molti uomini t 
• • * * . 
anche sani , coabitanti nella stessa stanza , in* 

jetti di molto t aria della medesima . Perciò 
bisogna che pochi uomini dormono nella $tes- 
sa , e principalmente s’ è angusta. F que-‘ 
sto principalmente dee praticarsi negli spe- 
dali, ed in case, dove vi sono infermi . Do- 
vrebbe perciò in questo caso separarsi 1’ in- 
ferni? da’ sani, altrimenti un contagio inre-i 
parabile ne addiviene. 1/ innavvertenza di que- 
sto porta seco 11 devastamento delle famigli* 
intere, e de’ popoli , come spesso spesso ac-, 
cade nelle fèbbri putride maligne « 

377 . 





$. 976'. Terzo : Che le stante davi .si dorme , 
debbano esser ventilate , o spesso aperte . -Perciò 
si dovrebbero munire gli spedali e le case , 
almeno quelle de’ facoltosi , de’ ventilatoi.Pu* 
irebbe non però supplirsi alla mancanza di essi, 
con chiudere , ed aprire successivamente le 

vertate della stanza . \ / . 

* * 

§. 377 » Quarto . Che malamente si pratica 
tenendo nelle stanze , dove si dorme , fiori , o 
frutti , poiché questi deturpano la purità delt 
aria ( §. ci 8 ) « , . , • 

§, 3 7 8* Quinto . Che non si debba mai at- 
tendere fuoco , e principalmente di carboni nella 
Stanza dove si dorme » Sono stato io testimone 
di un funesto effetto- di tanta cagione , ppi- 
, che una volta mi’ convenne, soccorrere uopo- 
vero infelice, che semivivo, e con perdita 
di polsó cadde a terra, per avere acceso il 
carbone io una camera angusta, dove stava 
colla sua numerosa famiglia • 

§. 379. Sesto. Che non bisogna abitare j« 

a 

luoghi , dove si svolgono de' gas deleterj , prin- 
tipal mente nell està . Questa èia cagione del- 
1? gravi malattie, che accadono ne 1 circonda* 

. , x fi 



rj .de’ laghi , dove si macera il lico , o altri 
vegetabili. ; • 

$. 380, Da ciò, che abbiamo detto rileva- 
si: che il so|q gas ossigeno è necessario alias 
combustione , ed alla respirazione , nel men- 
tre gli altri gas sono inutili, o perniciosi all’ 
una , e all' altra . In questo non però si ve- 
de un tratto della Divina Provvidenza , giac- 
ché ha volato temperare la somma attività, 
del gas ossigeno per mezzo del gas azoto ; 
poiché se noi fummo obbligati a respirare 
sempre gas qssigeno, sarebbe la vita di brig- 
are durata : 



$. 381. moltiplici sperienze risulta che 
snello spailo di 6 ere > tempo, nel' quale ita 
uomo 4' ordinario dorme nelle 04 ore del 
giorno, si struggono 500 pollici cubici di gas 
ossigeno. Quindi, misurando la capacità della 
''ftia stànza , e prendendone quasi il quarto di 
essa -, (a) potrà vedere , se là stanza gli dia 
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(a) Si prende la quarta parte della capaciti della ftan. 
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za , poiché 6 fa che il gas oflìgeno i quali un quarta 
- dell' aria atmosferica . . - 



N08 sufficiente quantità di ossigeno da respi- 
rare , duraate il tempo del sonno , nel quale 
si sogliono tènere le finestrelle porte chiù-! 
se . Chi è abbastanza versato in queste teo- 
rie , potrà regolarsi in tutto quell’ altro ? cb$ 
per brevità, noi tralasciamo. 

• *> -CAP. XL, * • ■’» 

• / ' *• / i 

Del Suono • 

382. Produrre il suono vi concorro* 

pò tre cose , cioè : il corpo sonoro , ’ù vei* 
OoIq del suono medesimo, eh’ è Parìa, e P 
prgano dell’ udito t 1 ’ 

§. 383. Per corpo sonoro intendasi quello, 
eh’ è più atto a produrre if suono . I corpi 
plastici sono di tal natura , che , percossi ap- 
pena tramandano a gran distanza il suono 
brillante . Que* corpi poi , che non 1 srtn do- 
tati di elasticità sono inai 1 acconci a fa^ci sen- 
tire il suono , Che sia «còsi : battete una la- 
mina di acciajo , o un éampanello di argento 
con un altro simile metallo , e sentirete un 
mono propagarsi a gràn distanza. Battete poi 
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una pasta molle , ed appena ne sentirete, il 
suono . f 

§. 384. Ne' corpi sonori non per^ due mo- 
ti bisogna considerare ; il totale cioè , ed il 
parziale. Il totale è qualora tutto insieme si 
muove il corpo : tale sarebbe , p. e, se una 
campana si facesse oscillare, senza esser per- 
cossa dal suo martello , o che sia trasportata 
da un luogo ad un altro . In questo perca 
non consiste il suono £ giacche in qualunque 
maniera si agiti una campana , senza essere 
percossa dal^suo martello, o da altro cotpp 
omogeneo , non sonerà giammai , 

§. 385» Il moto parziale poi consiste in un 
certo fremito , che acquistano le parti inte- 
granti del corpo sonoro, in modo , eh’ esco- 
no successivamente di sesto . Questo moto lo 
avvertiamo alloracche mettiamo la pianta del- 
la, mano sopra una campana , mentre suona ; 
Sentiremo un’ insoffribile sensazione dì pruri- 
to: tutto effètto delle particelle della campa- 
tis. che uscendo insensibilmente dalla loro 

c . V v * * " 1 • 

direzione , producono in noi una tale sensa- 
zione , Ora in questo moto parziale consiste 
fi suono, giacché, il totale non è capace di 
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produrlo , siccome abbiamo veduto • 

$, 38 6 . Non basta il corpo sonoro a pro- 
durre il suono: ci vuole il veicolo, eh’ è 1\ 
aria . E’ facile ciò a provarsi : si metta sot- L 
to la campana del Boy le un campanello, eh’ 
abbia la sua corda da poterlo fare sonare pes 
lungo tempo. Prima di estrarre l’aria dal-» 
la campana , si sente bene il campanello; ma 
a proporzione, che si toglie l’aria, si ascolta 
più fievole il suono , fino a che non si sen- 
te affatto , sebbene si vede che il martello 
batte ancora . S’ incominci poi ad introdurre 
l’aria nella campana, % si ascolterà di nuo- 
vo il suono . 

§. 387. L'aria trasmette il suono nel mo- 
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do seguente . Il corpo .sonoro A vibra nell 
aria , che lo circonda : questa non però es- 
sendo elastica urta quella , che 1' è contigua, 
e così procede sempre avanti , formando tan~ 
te sfere concetriche -, come si (ravvisa dalla 
figura • Questa idea è nata dal considerare - 
che in qualunque punto di una di queste sfe- 
re l’uomo si metta, sempre sentirà il suo- 
no ; perciò potremo considerare che il suo* 

‘ 90 si propaga a modo di rami raggi * che di- 

§ eoo- 
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consi ràggi fonici , Bisogna finalmente , ctee, 
l’organo dell’ udito sia ben formato , per ascol- 
tare il suono, onde fa di mestieri dirne qual- 
che cosa . * 
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/ Dell'Organo dell' udito , • 

Orbano dell' udito èi formata 
di quattro parti , cioè orecchietta , meliti estera 
no, meato interno laberinto . • - • • 1 ' 

§. 39*1. L’ ore'cchietÉl A è quella parte €- 
sterna visibile di esso, formata a guisa di uno 
conca Sprovvista di varie «avidi , - atte; a ri- 
flettere i raggi fonici, ’ ’ 

§. 389. Il meato esterno- incomi neia dall' 
estremità dell auricola , e finisce -nella mem- 
brana del timpano come Bt 3 . Desso - ha una 
forma d^'iinbuto, atto à meglio concentrare j 
raggi fonici. Detta' 1 membrana è teta abba- 
stanza , ed è guernita di una corda, 

$. 390. La cavità interna principia dalli! 
membrana del 1 timpano , e finisce nellabe- 
finto, In essa «àvità vi sono quattro pssìq- 
- 1 :■ ciuo-i 
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ciuole , cioè il martellò , P incudine , A atfp or- 
hicolare , < /u staffa , Dessi hanno sortiti que- Fl S S*- 
sti nomi dalla loro figura * Meglio si. petran- T 
no vedere i medesimi nella figura 50 , Il 
martello è aderente alja membrana del cifri- 
pano, e poggia sopra 1’ incudine. ./Tra que- 
sta poi, e la staffa -vi è il piccioL, os£> or- 
bi-c’ulare . .. « . «y v; - ^ ,■ . 

§. 391. Da questa cavità prende origjpe jl F, ’fr4* 
tubo MN » che > finisce; nelle laucrjjdacche de- 
ducono alcuni che derivi l’ aprir tjell^ bocca, 
che facciamo qualche; volta .nel voltfr sentire 
attentamente . Detto tubd dicesi tromba di 

1 * I» r” 

Eustachio dal nome dell' inventore . 

§. 39t2» Il laberinto finalmente è composto 
da' tre canali semicircolari A , B, M, dal vf sti- 
llilo PQ , e dalla chiocciola K ( vedasi la fi- 
gura 51 ); tutti in parte ossei, ed in. parte 
membranacei, , i • • 

§. 393. La chiocciola è di forma spirale , 

, , .. . ;V Fi e 5*- 

.divisa da un setto osseo in due parti * cne 
constituiscono due scale ; una* detta scala del 
■vestièuìo , perchè; finisce nel vestibolo inede- 
5Ìmo ,. e P altra scala del 'tijiij>q no à perchè 
-inatte rfoce geliti cassa del timpano, mercè il 

P 2 fa- 

r —* 1 




in l’idrogeno e IVossigeno, perciò quest® 
talarico si u/iisce al sangue , gira con esso , 
e si spande mano minò per tutte lq parti del 
Oorpo, donde la temperatura dell’ animale» Qué- 
sto calorico intanto si perde per 1$ traspiri- 
none a proporzione* che si accumula * perciò 
1» temperatura è sempre constante deiranurti? 
lp nello stato sapp : Ed ecco il rapportò tri 
là combustione * e la respirazione animi!® 

( §. 40 ). ( .. , ■ , 

§. 379. La gran questione , eh" è insorta noi! 
ba guari si è apputyp:se la decomposizione de£ 
gas ossigeno avvenga ne’ polmoni , o nel giro * 
che fa col sangup » Lavoisier e suoi spguacf. 
vogliono che ciò av, venga ne’’ pnjipooi Il 
gnor Brugnafelli iit vece dice di accadere ne, 
vasi sanguiferi , per la ragione * che ^caden- 
do ne’ polmoni , si dovrebbe svolga? t#nt6 
calorico dalla decomposizione del gaà ossige- 
no * che dovrebbe bruciare i polmoni * Ag- 
giungasi , che in detta decomposizione dovreb- 
be vedersi ancora luce , locche nop accade 4 
In riguardò allei lue, e nòti però potrebbe dirsi 
eh’ essendo la respirazione unà lenta combina 
stione ; non si manifesta essa * appunto bo« 
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ttié non si osservai luce , qualora un ferro si 
riscalda , ma che non sia rovente ancora . 

§. 3£i. Pensa dunque l’ Illustre Brugnatelll 
che il termossigenO (a) si tìnjsce al sangue d^ 
pulmoni , giri con esso nei dèstro ventricolo 
del cuore , ne’ vasi arteriosi e venosi , e du- 
rante questo giro si vada decomponendo il gai 
ossigeno ; cioè si unisca l’ ossigeno col carbo- 
nio c l’idrogeno, e formi il gas carbònico ed 
il vapore. Finalmente > giuntò il sangue di 
nuovo ne’ polmoni , carico di questi principj , 
escano coll 1 espirazione il suddetto gas car- 
carbonico ed il vapore * 

§. 375. I suddetti gas , che si formano nel 
sistema sanguifero , sono la potentissima ca- 
gione , com’ egli dice $ dell’ingente quantità 
di aria , die si svolge nell* caviti dell* ad- 
dome , come accade nel parosismo isterico , 
e nell’ ipppcqjjdfìiiàp , nella timpanitide , e nel 
meteorismo delle febbri putride. 

§.373. In qualunque maniera accade 1* 
decomposizione del gas ossigeno nella respi ta- 

,,,. V- !’*<.*.• ; ■ zio- 

.. » » J».( • lUf I- 1 " : — — ■ 
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(Z) Il gas ofligeno lo chiama Brugnatelli tersaoffijeno. 
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g 7 ^- Terzo : Che le stante dove sì dorme % 
debbano esser ventilate , o spesso aperte .JPerciò 
sì dovrebbero munire gli spedali e le case , 
almeno quella de’ facoltosi , de’ veotilatoi.-Pv** 
Irebbe non però supplirsi alla mancanza di essi, 
eoo chiudere , ed aprire successivamente ie 
vertate della stanza . , ' ' ■ 

L 377, Quarto . Che malamente si pratica 
tenendo nelle stanze , dove si dorme , fieri , o 
frutti , poiché questi deturpano la purità del f 
aria ( §. <218 ) , v , . 

§» 378» Quinto • Che non si debba mai ae- 
tendere fuoco , e principalmente di carboni nella 
Stanza dove si dorme * Sodo stato io testimone 
di un funèsto effetto* di tanta cagione, ppi- 
. chè una volta mi' convenne % soccorrere un po- ' 
vero infelice , che semivivo , e con perdita 
di polso cadde a terra, per avete acceso il 
carbone io una cartiera angusta, dove stava 
colla sua numerosa famiglia . ^ * 

§, 379. Sesto. Che non bisogna abitare in 
luoghi | dove si svolgono de' gas deleterj , prin- 
cipalmente jielt està « Questa è la cagione del- 
le gravi malattie , che accadono ne 1 circonda- 




rj de’ laghi , dove si macera il lico , o altri 
vegetabili. ; <’ '* A 

$. 380, Da ciò, che abbiamo detto rileva- 
si: che il so)q gas ossigeno è necessario all* 
combustione , ed alla respirazione , nel men- 
tre gli altri gas sono inutili, o perniciosi all* 
una , ? all 1 altra . In questo non però si ve- 
de un tratto della Divina Provvidenza , giac- 
ché ha volato temperare la somma attivila 
del gas ossigeno per mezzo del gas azoto $ 
poiché se noi fummo obbligati a respirare 
sempre gas qssigeno , sarebbe la vita di briq- 
ye durata,, - 



§, 381, IU moltiplici sperieoze risulta che 
Zittio spazio di 6 ore , tempo, nel' quale un 
Uòmo 4' ordinario dorme nelle 24 ore del 
giorno , si struggono 500 pollici cubici di gas 
ossigeno. Quiodi, misurando la capacità della 
aua stànza , e prendendone quasi il quarto di 
essa \ (a) potrà vedere , se la stanza gli dia 

\ V*. .V " : ?■' v A 'f • un* 

-.-..- T i 



(a) Si prende la quarta parte della capacità della ftanr 

■' \ . _ . J< v t !’h , 

■i* , poiché fi fa che il gas ofiìgeno è quali un quarto 
- $elP aria atmosferica . 
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pna sufficiente quantità di ossigeno da respi- 
rare, durante il tempo del sonno , nel quale 
si sogliono tènere le finestre, e le porte chiù-» 
se . Chi è abbastanza versato in putite teo-* 
rie , potrà regolarsi in tutto quell’ altro , cfi? 
jfer brevità, noi tralasciamo. 

C A P, XL, - a 

•• • • • ; - i - a. ■ 

Del Suono . 

380, A Produrre il suono vi concorro* 

PQ tre cose , cioè : il corpo sonoro, il vet-* 
colo del suono medesimo, eh’ è Paria, e P 
prgano dell’ udito % 1 ' 

§. 383, Per corpo sonoro intendesi quello, 
eh’ è più atto a produrre il suono . I còrpi 
elastici sono di tal natura , che , percossi ap- 
pena tramandano a gran distanza il suono 
brillante. Que’ corpi poi, che non^ srin do- 
tati di elasticità sono inai 1 acconci a fa tei sen- 
tire il snono , Che sia Còsi : battete una la- 
mina di acciàjo , o un campanello di argento 
con un qltro simile metallo , e sentirete un 
$uono propagarsi a gràn distanza . Battete poi 

. , 
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una pasta molle , ed appena ne sentirete- il 
suono . t 

§. 384* Ne* corpi sooori non perp etue mo^ 
ti bisogna considerare ; il totale cioè , ed il 
parziale* li totale è qualora tutto insieme si 
muove il corpo : tale sarebbe , p. e, se uno 
campana si facesse oscillare, senza esser per- 
cossa dal suo martello , o che sia trasportata 
da un luogo ad un altro . In Questo però 
non consiste il suono £ giacché in qualunque 
maniera si agiti una campana , senza essere 
percossa dal suo martello, o da altro corpo 
omogeneo , nop sonerè giammai « _ 

§. 385. ll moto parziale poi consiste in un 
certo fremito , che acquistano le parti inte- 
granti del corpo sonoro^ in modo , eh’ esco- 
no successivamente di sesto • Questo moto lo 
' r . « 

avvertiamo alloracche mettiamo la pianta del- 
la, mano sopra una campa™ » mentre suona ; 
Sentiremo un' insoffribile sensazione dì pruri- 
to : tutto effètto delle particelle della campa- 
na, che uscendo, insensibilmente dalla loro 
direzione , producono in noi una tale sensa- 
zione . Ora in questo moto parziale consiste 
|1 suono , giacché, il totale non è capace di 



prò. 
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produrlo , siccome abbiamo veduto 2 ‘ 

$. 386. Noo basta il corpo sonoro a pro- 
durre il suono: ci .vuole il veicolo, eh’ è 1Y 
aria « £’ facile ciò a provarsi : si metta sot- 
to la campana del Boy le un campanello, eh’ 
abbia la sua corda da poterlo fare sonare pes 
lungo tempo. Prima di estrarre l’aria dal- 
la campana , si sente bene il campanello; ma 
a proporzione, che si toglie l'aria, si ascolta 
piò fievole il suono, fino a che non si sen- 
te affatto , sebbene si vede che il martello 
batte ancora . S’ incominci poi ad introdurre 
l’aria nella campana, *, si ascolterà di nuo- 
vo il suono . 

§. 387. L’ aria trasmette il suono nel mo- 

Fl£4*. 

do seguente . Il corpo sonoro A vibra nell’ 
aria , che lo circonda : questa non però es- 
sendo elastica urta quella , che 1' è contigua, 
e cosi procede sempre avanti , formando tan- 
te sfere concetricfae , come si ravvisa dalla 
figura • Questa idea è nata dal considerare - 
che in qualunque punto di una di queste sfe- 
re l’uomo si metta j sempre sentirà il suo- 
no ; perciò potremo considerare che il suo- 
' 9° il propaga a modo di tanti raggi * che di- 

8 eoa- 
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corsi T a è8Ì fonici • Bisogna finalmente , che 

r organo dell’udito sia ben formato , perastri, 
tare il suono, onde fa di mestieri dirne gual- 
che cosa . 

. . «v .. - ; : , . . , . V , ai 

(J A T» XLI. * - *■ 

V' : • • ' i :t v .U> 

/ " • Deir Qrgano dèlF udito • ' -> *'*“■ 

t > ' :V: j \ ; 

§, 388. l-J Organo dell" udito è' formata 
di quattro parti, cioè orecchietta , meati estera 
no , meato interno # labirinto . • 

§. 39 r. L’ orécehiettìt A b quella pàrte 
sterna visibile di esso, formata a guàs* di un* 
conca /provvista di varie cavità , atte- a ri- 
flettere i raggi fonici t ' ' 

§. 389. Il meato esterno incomincia dall 1 
estremità deirauficot*, e finisca- nella mem- 
brana del timpano coinè BO . I}®**» b a un * 
forma d ,! imbuto, atto à meglio concentrare * 
raggi fonici. Detta»* membrana è tesa abba- 
stanza, ed è guernita di una corda. ■•* 

390. La cavità interna principia dalla 
membrana del timpano , e finisce nel labe- 
finto. In essa cavità vi sono quadre «wste- 
- ’■ ;• tiUQ-ì 



/ ^7 

duole r cioè il martello , V incudine , cwo or- 
bicalare , « /<r rrajfa , Dessi hanno sortii que- F, S s®- 
sti nomi dalla loro figura , Meglio si . potran- 
no vedere i medesimi nella figurai 50 , Il 
martello è aderente alla membrana del tipi- 
pano , e poggia sopra l' incu^n^/^ra. que- 
sta poi, e la staffa è ri. piccio^ os$> jojrr, 
biculare . . . . ,x* v ..* \ • èy-a- v ,1 .. 

§. 391. Da questa cavità prende orig^e il F '8 4S- 
tubo MN , che' finisce; nelle fauci- ^dacghe de- 
ducono alcuni che derivi 1’ aprir tjellj, bocca, 
che facciamo qualche, volta ,pel voldr sentire 
attentamente . Detto tubd dicesi tromba di 
Eustachio dal nome dell’ ipventore . 

§• 3p2. Il laberinto finalmente è, composto 
da’ tre canali semicircolari A , B, M, dal vesti- 
luto PQ , e dalla chiocciola K ( vedasi la. fi- 
gura 51 ); tutti in parte ossei, ed in parte 
4 nembranacei , ; , \ 

• ;• , * * 4 *- ..im 

§• 393. La chiocciola è di forma spirale , . 

. , ‘ • . ' • V FlBS, ‘ 

.divisa da un setto osseo in due parti , che 
constituiscono due scale ; una, detta scafa del 
ryratihula ,. perchè; finisce nel vestibujo mede- 
si ino e I* altra scala del ’ti^ip^no . perchè 
inette ‘foce ge Ua cassa del rimano , mercè il 
su» P a foì* 
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_ forame <3 che dicesi forum* rotondo . Ne! ve^ 
stibulo poi evvi F altro forame T ,che si ap- 
pella forame ovaio eh’ è otturato dalla baso 
della staffa . 

§. 394. I canali semicircolari, la chiocciola, 
cd >1 vestìbulo sono foderati dalla polpa ner- 
vosa 'Sei’ nervo acustico , che tapeaza 1" inter- 
no di dette cavitk per mezzo di tanti fila- 
menti, '■ **' a r 

$. 375. ico’v erta di! ' nostro , non ma» 

abbastanza lodato Signor D. Domenico Cotu- 
gno che l’ interno del ' labe finto sia ripieno 
dì una linfa tenuissimi , eh’ esce continua- 
mente da’ vasellini , ' ehe si aprono in dette 
cavitk . '"Esposta la parte anatomica dell’ orec- 
chio , vediamo come in noi si sveglia la seo- 
sezione deir udito . ; 

395. H corpo sonoro: vibra ndF «ria ^ 
che lo circonda , questa propaga le sue vi- 
brazioni a’ susseguenti sustrati di aria , fina 
a che giungano nell’orecchio esterno. Ivi, 
per varie riflessioni , il suono s introduce nel 
meato esterno, percuote il timpano, e questo 
mette in moto le quattr 1 ossicciole , quindi il 
piede della staffa , ehe poggi» sopra il fora-; 

ine 



ine evale , 393* ) agita !’ acqua testé ci- 

tata , e ' questa , colle sue ondolazioni , per- 
cuote il nervo acustico del laberinto , e cosi 
si porta per mezzo di esso la sensazione ai 
comune sensorio , dove l’ anima avverto il 
suono* 

» u 
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CAP. XLII. 
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&e!la maniera , come si propaga il sirene * 

V*0 1 ■ " , ,1, ’ 

■ - - -- * • . . 1 

^ .* • . 
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“• 39?* **-1» cnono si propaga nella maniera 
seguente : siccome risulta da accurati speri- 
menti di De^am ^ e degl’ Accademici del Ci- 
mento'. In primo: il- suono, grande , o pic- 
ciolo che sia si propaga ad egual distanza 
nello stesso -tempo . Uno sparo di cannone , 
« qùello dillS schioppo ri sente ad egual di* 
stanza dopi) lo stesso tempo . U solo divario 
si -h j che lo sparo del cannone procede avan- 
ti-, e quello -delio fchioppo si arre ita a pic- 
ei ola distanza . 

$• 398 . Il suoaO per ogni minuto secondo 

* 3 „ de. 
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descrive {*} noo piedi , e ciò, tanto Pel ptin- 
•eipio , thè nell®«/ su* fine . Quindi risulta che 
il mòto del suono sia equabile.. Supponiamo 
jjferctb , che moiri uomini si mettano a dU 
verfi' distanza da un cannone, il primo cioè 
alla distanza di noo piedi; il secondo alla 
distanza di 2200; il terzo di 3300.il quar- 
to di 4400 , e còsi degli altri '«> 

§. 399. Disposti cosi costoro , stiano atten- 
ti al momento, che vedono la luce dello 1 
sparo del cannone ; e misurino esattamente il 
tempo , che intercede tra la luce , che vedo- 
no , ed il suono, che udiranno.il prirtlo uo- 
mo sentirà lo sparo dopò un minuto secqn-,- 
do , H secondo dopo* due minuti, il terznjjp^ 
pò trè ; minuti , il quarto dopo quattro ni mu- 
ti secondi, e eosi degli altri . ; 1-' «-v.ofi» 

. ì> Ir « „» > -aiyvf h sì ^ 4®tJ- 

. **, <oV!'; ' >. eujess- sv. •:* * « ;.fj 

■ /; : i ' .fl H-li 1 :.'/ -J-.. 1 oi* ■ ■ ; 

(»> Gà*Élàdo 1 ofieftiJ else* il fuofi’ó !tf ogrti mi^ 
mitó- f<c«»*»‘^rWà pi*#'* 'Jsbgenfo 

Picard,® Romers vogliano che ne dafcflva a»?* 1 Fram- j 
fledio, Halleio le reftringono (ino a 1079, Quella ; va-^ 
rietà può nafeeee da’ diverft Climi , e dalle diverte 

' .J,«f , . ^ .. , •/ , y 4 J .. 1 , 

circolìanze dell’ atmosfera . 
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§. 400 . Risu ita. àncora da' testé citati fi- 
losofi che i Venti cóntrarj ritardano i^suoqO, 
ed i favorevoli lo acceleralo « Supponiamo,., 
che uno stia alla riva dej|a postra Villa Re$r 
le - f e spari un cannoa 4 .,di. ? uU vascello , f he 
sia nella direzione %11’ Isp]adi Capri , cioè 
al Sud della detta V,i 1 1 a ^ §piri ,pcllo stesso 
tempo il vento del Nq$d > . ^entirè ^pstui il 
suono yn poco più. .tardju di qpello ■» p che lo 
sentirebbe , se npn spirasse tal vento, contra- 
rio . Se poi ^1 vento viene dfil Spd , allora 
lo sente prinja* >E’ d’ avvertire .benanche che 
inventi traversali pon favoriscono -, n?’ ritar-u 
dono .il suoqq.» ... ,**.;*• '^..k . , 3 r, S t« 
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Velia Manìer,à r fi propagar^ fi, sturi? a gran di- 
^ì sfapza, 4k r ,ipderlo pià ìr(ie^o t e dell' Eco g . 

-c-f Tj.tlrVt ir- ■. -r.*ao> jìsì»-^' *«*t si 

$• rWS*, -Ck rfcfoto in Geqqietria , .che 1*. ag r 
gola O^Xj^updft ^n diametro KQ della para? 
boia NMKEjP . dalla tangente ZX menata 
àllo stessp, punto, dove principia ii diametro-, 
è eguale all 1 angolo , fatto daUà stessa taogeji* 
•a ’ r , ’ p 4 te 
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le ZX e dall' inclinata KC , eh' è quella ret- 
ta , che congiunge 1 ' umbilico C col punto K 
della parabola ( vedi Cap. 55 §. 724 della 
prima parte di queste inatituzioni . ) / 

§. 402. Quindi; sia la tromba parlante NMKL' 
di figura parabolica , ed applicata la bocca 
nel suo uitibilicò in C ; i raggi fonici, si 
spandono per tutte le direzioni a modo di 
tante inclinate , còme per CK , CL , CB , 
CM , CK . Frattanto il suono spandendosi per 
mezzo delParh, eh’ è un corpo elastico, de- 
ve produrre l’ angolo d'incidenza ZKC egua- 
le all’angolo XKdy rì°è ‘il raggio fonico in- 
cidente CK si deve riflettere per la direzio- 
ne del diametro KO , pel paragrafo ante- 
cedente . Cosi il raggio CL si riflette per 
LF , e cosi degli altri . Ciò vale lo stesso, che 
i raggi partono dalla tromba in direzioni pa- 
rallele, e cosi si propaga a gran distanza col- 
la stessa intensità; locchè non avviene qualo- 
ra si parla all' aria aperta ', poiché allora i 
raggi fonici si partono dalla bocca in dire- 
zione divergente, e cosi procedono avanti , 
onde la voce piò si affievolisce a proporzio* 
*-ae della distanze 
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$. 403. Evvi poi il cornetto ABG', anche 
f dì figura parabolica , che serve per applicarsi Fl *' SIJ 
all’ orecchio de' sordastri , applicandosi la par- 
te BN nell’ meato esterno della medesima. 

Allora i raggi fonici si concentrino tutti nell! 
umbilico C ; onde i sordastri sentono meglio. 

$. 404. L ’ tco è la ripetizione di uno stes- 
so suono , o della stessa parola jocosa im- 
mago vocis : Horaz. . Grò accade , allor- 
quando un’ uomo sente la voce di un 
altro , che la pronuncia , per mezzo de' raggi 
■ionici diretti, e poi di nuovo la sente per 
mezzo de’ raggi fo nici reflessi . In ogni luo^ 
go adunque , che sentesi l’ eco , bisogna conr- 
aiderare un monte , una cavità atta a riflette- 
re le vibrazioni delibarla . 

§. 405. Sia per esempio un’ uomo ih A' 
che parli , ed un altro in B, che ascolti. Sia F! 8-J4» 
dippiù LCM una cavità di tìn monte , atta 
a riflettere la voce . Supponiamo che la 
distanza da A in B sia di 1 100, in questo 
* caso pronunciando 1 ’ uoiho in A la lettera m, 
questa si sentirà dall’altro in B dopo un minuto 
secondo , per mezzo del raggio fonico diretto 
AB , giacché pi sa che ip pietto tempo , il 

/ suo- 






quello , che sente i e da quella ’del monte 
alla quale il suono si può propagare . Suppo- 
niamo che 44 'tr ingoio ABC sia equilatero, e 
ciaschedun lato 1 Sia di 1 1 oo piedi v* siccome 
abbiamo supposto * Profferisca, P uomo io A la 
parola Partenope , costante di quattro sillabe . 
Bisogna preventivamente sapere: che in un mi* 
nuto secondo noi possiamo pronunciare una 
parola constante di quattro sillabe . Posto ciò 
ne! momento, che l’uomo in A finisce di 
pronunciare la lettera e , ultima della parola 
Partèhopte , l’uomo in B incomincia a senti- 
to la P , prima lettera della suddetta parola • 
Dopo Ort minuto secondo petò^dhe avrà fini* 
td di pronuudiar^la lettera e , 1’ Uomo in B 
P ascolterò ; ( ciò Vale per la voce diretta 
AC ) ; ma poiché la voce deflessa per AC 
é 'CB de ve impiegare due miriuti’ secondi, per- 
èìò la pronunciaci P ci perviene per la vo- 
ce refessa dopò due minuti setondi * Pet i* 
qual cosa finito di sentire la lettera e per la 
voce diretta , incomincia a sentire , per la vo- 
ce reflessa , la lettera P con quelle che se- 
guono , e perciò sentirò replicare 1’ intera 
parola Partenope * 

^ % 4 °*' 
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§. 4o 9. Se poi iti questo èco st pronuncj uni 
parola constante di cinque sillabe, come par. 
tecipare . Dopo un minuto secondo la lettera 
p, eh' è la prima della sudetta parola giunge 
in B, ed in C, nello stesso tempo, che l’ao- 
no si trova in pronunciare la lettera a della 
quarta sillaba . Frattanto un' altro minuto ci 
vole a giungere la quinta sillaba re da A in 
B, e nell’ istesso tempo giugne per CB la sil- 
laba par y e perchè coincidono, non si posso- 
no distinguere: per questa ragione si sentiri ripe- 
tere solamente udpart costante di quattro silla- 
be. Non cosi accade, seja distanza AB sia minor 
re tanto di A.C, quanto di CB, poiché allora la 
Voce diretta arriva molto pili,, presto per la 
direzione diretta, che la riflessa. E quanto mi- 
nore è la distanza AB relativamente ad AC, 
o a CB , tanto più l’eco ripeterà una parola 
piu lunga , o un verso di molte parole , poi- 
ché allora la voce diretta e reflessa non co-' 
incidono . 
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C • A P. XLIV. , 

' , .4 • 

De diversi tuoni musicali , e dell' organo della 
voce. 

S . ' t .V . - 

£ la corda AB , tesa abbastanza, p; 
si tasti , si vedrk , eh’ essa oscilla , passando 
rei sito AMB, poi in.ANB , e così successiva- 
mente farh in un minuto secondo molte di 
queste vibrazioni . Ora il numero maggiore , 
o minore di queste vibrazioni fatte nello stes- 
so tempo constituisce i diversi tuoni musica- 
li , Quella corda, che itf un minuto secondo 
fa molte vibrazioni relativamente ad un' al- 
tra , che ne fa meno nel med&imo tempo , 
produce un tuono più acuto della secon- 
da . Anzi, quella corda , che fa il massimo 
numero di vibrazioni, constituisce il tuono a» 
CUtissimo ; laddove fa il tuono gravissimo se 
descrive nello stesso tempo il minimo nume- 
ro di vibrazioni . Secondo le osservazioni ri- 
sulta: che il tuono acutissimo , per quanto si 
pub distinguere dall’ orecchio umano , si pro- 
duce qualora la corda descrive 1024 oscilla- 
zioni , qualora il tuono gravissimo consiste ?a 

una 
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una vibrazione -fatta nel medesimo tempo . 

§. 410, Le corde quanto più brevi sono, 
tanto maggior numero di vibrazioni descrivo- 
no , quindi produrranno un tuono più acuto « 
ri, s4 ' Se la corda AB , si riduce alla mettà in C , 
produrrà allora un tuono più acuto, e farà un 
doppio numero di oscillazioni; ragion per la qua- 
le la seconda constituisce 1’ ottava della prima 
cioè se AB ne faceva 100 , ridotta alla metà 
AC ne farà noo;e questa b 1 ’ ottava della pris- 
ma . I diversi tuoni musicali perciò sorte 
prodotti dal rapporto costante di un numero 
di vibrazioni, che fa una rispetto all’altra'. 
Tra un’ottava e l’ altra non però vi sono sette 
distinti tuoni , che perciò 1* ottava è il pri- 
mo tuono della seconda ottava'. ' 

. . 41 1. Nella tavoletta seguente vi' sona, 

descritti i rapporti del numero delle vibra- 
zioni pe’ diversi tuoni musicali , ricavata, 
da Musschenbroek * . ' ■ 1 

i , n. 
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I a ? Unisono • • 
sai Ottava 
3 a a Quinta 
5 a 3 Sesta maggiore 
8 a 5 Sesta minore 



« 3 ? 

4 a 3 Quarta 

5 a 4 Terza maggiore 

6 a 5 Terza minore 

9 a 5 Settima minore: 

15 a i Settima mag- 
giore , 



• 41Q. Ea suddetta tavola si deve inter- 

pretare nel seguente modo, cioè se una cor- 
da descrive un doppio numero di vibrazioni 
rispetto ad un’altra , per esempio una ne fac- 
cia 300, e un’altra 150 nello stesso tempo, 
Ja prima produrrà l’ottava della seconda . 

1 * §• 4t3* Così se il numero delle vibrazioni 
di una sia al numero delle vibrazioni di 
tin altra , come 3 a a; cioè una ne faccia < 5 o, 
e l’altra nello stesso tempo ne faccia 40, al- 
lora la prima si dice la quinta della seconda, 
E così dell’ altre , 

§. 414. intanto è da sapersi che il nume’-, 
ro niaggiors delle vibrazioni di una .corda, ri- 
spetto ad un’ altra, non dipende dalla sofà bre- 
vità della corda , ma bensì dal loro diverso 
diametro : una corda , che ha metto dia- v 
metro ? produce nn tuono più acuto. Ciò si 
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potrò osservare nel cembalo , nel quale ti ve-' 
de , che la corda più breve , e più sottile 
produce il tuono acutissimo; laddcvs la cor- 
da lunghissima , e che ha il massimo diame- 
tro produce il tuono gravissimo . 

§. 415. Dipende ancora l’acutezza del tuo- 
no dal diverso grado di tensione. Una corda 
rilasciata produce un diverso tuono di prima, 
perciò evvi bisogna di tenderla , nel che con- 
siste T accordo degli Strumenti da corda . 

§. 416. Da ciò si può comprendere, per- 
chè ne’ tempi sciroccali, attento l’umido at- 
mosferico, si rilasciano talmente , ch’evvi bit» ' 
sógno di spesso accordarli . Il tamburo va 
soggetto alla stessa legge . 

§, 417. Concludiamo adunque che 1 ’ acis-» 
tezza di una corda rispetto ad un’ altra è 
nella ragion composta della inversa della loro 
lunghezza , della inversa de’ diametri delle stes-r 
e della diretta delle loro tensioni . „ 

$. 418. L’organo della voce si può consi- 
derare come uno strumento musicale giac- 
ché per mezzo di esso si producono de* pii» 
bei tuoni musicali . Perciò fa di mestiere de- 
aeri verlo « , ■) 

$•419* 
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§. 419. Il primo canale, che s’incontra nel- 
le fauci è l’aspera arteria . Desso canale da 
principio è unico , ma dopo si divide in due 
jami principali, conrispondenti a 1 due polmo- 
ni; cioè destro, e sinistro. Ogni ramo non però 
si divide sempre, e si suddivide in -infinite ra- 
mi ideazioni, ^dicppri bronchi ; le quali final- 
mente finiscono nelle infinite vessichette, che 
co asti tutorio il polmone. >■ 

§. 420; Il canale dell'aspera arteria è com- 
posto di tanti anelli cartilaginosi uniti fra 
di loro per mezzo delle membrane , che for- 
mano detto canale . La parte superiore dell’ 
aspera arteria vien detta laringe , la quale non 
è altro che un» captala composta ài taiiltr 
cartilagini , dalle quali due, che dicansr cafa 
de Vocali , appartengono *1 nostro soggetto . ' 
llsse lasciano unp rima, che iti chiude per 
mezzo dell’ epiglòttide , apposta alla radice del- 
la lingua, allorquando H cibo 0 la bevanda 
. ci deve pattare pér sopra, per introdursi nell’ 
‘•Sfami che sta dietro aM’ aspera arteria , de- 
stioato a portare il cibo, o la bevanda nel 
▼entricelo» Le sopraddette corde vocali tono 
$uellp» che producono i diversi tuoni della Voci* 

4 ® V 
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§. 4-31* Sì questiona se Vergano della to-i 
ce si deve considerare come uno strumentò 
da fiato , o da corda . Coloro che lo conside- 
rano come uno strumenta da corda asserisco- 
no per ragione : che i musici, alloraccbe vo«s 
gliono dar fuori un tuono acuto, sogliono eie*’ r* 
var la testa, ed il collo-, per cosi tender* 
le corde vocali. Mi è da. riflettere , che ten-. 
dendosi le corde vocali, non può essj^e a me- 
no, che la glottide nello stesso tempo si strin- 
ga.. 1 Perciò è meglio considerare 1* orgério 
della voce come ano strumento , tanto da 
corda, quanto da fiata. *'-> 

•/$, 41-0. & organò della voce nòli è: desti- 
nato solo a produrre -%* tuoni dèlia musica , 
ma bensì a cacciar fuori 14 Voce } la mede- 
sima! è il suono inarticolato, che si caccia 
dalla bocca di dotti glianimali Cosi il ca- 
vallo nitrisce , il cane baja j* il leone muggi- 



sce e. & > • rè ' V- 

§. 4 >3. La parola non però è pròpria dell’uo- 
mo : essa consiste nella voce modificata-, ed 

■ *. » 

articolata per mezzo della lingua , de’ dènti , 
C delle lahbra . Esce dunque l’ aria da’ pol- 
moni , ed il moto di essa , se non fasse mo- 

• ‘ - 
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dificato produrrebbe la sémjUiee Voce . A pro- 
nunciare perciò una lettera ci vuole un da-‘ 
to movimento della lingua, de’ denti, e del- 
le labbra . Supponiamo di voler profferire la 
àttera d f biiogna eh* la 'lingua si metta- frÉ 
denti , altrimenti facendo, non sì pronuncierà 
giammai la lettera d *• Còsi /volendo proffe- 
rire'' la lettera o, fa dì mestieri di aprire la 
.bocca, e ritirare la- lingua in 'dentro « Graia 
questo consiste la grande arie d' imparare a 
parlare i mutoli. Essi non parlano, perché non 
sentono , poiché il- mal è nel nervo acustico, 
e odo gii ne’neivi motorj della lingua . Ad 
essi perciò si fa vedere, quali movimalfeti ti 
vogliono- della lingua , delle ; labbra , e de 1 
denti -per poter proferir* quella* lettera p che 
te vien presentata . Cosi’ facendosi da èssi «- 
nire piti lettere, incominciano a parlale , seb- 
bene sillabando siccome ho sperimentato tlèi- 
la Cattedra, iiistiufita »a quest’oggetto diti 
Nostro Sovrano, che Iddio felici#, 

-.♦A.: ;'}■ * '■ i. 3-:-. * K ■- *ia 
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De' Venti 
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$• 424. 11, vento consiste nel moto deU'aria, 
qualunque sia la sua direzione V^jgie sono 
le spesse de’ venti , Essi in primo luogo ri 
distinguono dalla diversa direzione delP oriz- 
zonte dalla quale spirano. Questi sono al nu- 
ineso di JO de’ quali quattro sono cardinali 
*«. quattro collaterali, 8 detti meizi venti, e i 6 
quarte di venti . Quelli, -che vengono da’ quat- 
' tro punti cardinali dell’ orizzonte , pioè da B, 
Z, A , Q , dicono vetiti cardinali e si ap- 
pellano Nord, Est , Sud ì, Ovest. Al Nordcj 
si mette il giglio, poiché desso è il regola- 
mento di tutti gli altri. v ■ 

* §• 4?5> Si Vede dalla figura : che questi 
quattro venti cardinali dividono la rosa de 
venti in quattro quadranti. Ciaschedun qua- 
drante contiene un vento collaterale , due 
mezzi venti, e quattro quarte di' vènto. 

§. 42<5. I quattro venti collaterali tono il 
JJrimo il Nord-Est cioè Orecv , che viene da 
Ui in mezzo giusto tra il Nord , e f Est. Il 
•\ - •; |t» 



secónda il SuJ-Ésti cioè lo Scirocco , c ^ 
viene da 0 giusto tra 1 ’ Est f e il Sud . \f 
terzo vien detto Sud Ovest T cioè Libeccio $ 
che viene da P, cioè tra il Sud , e l’Ovest. 
11 quarto finalmente dicesi Nord Ovest , o si* 
Maestro , che «iene da K , cioè tré U Nar< 4 : 
e l’Ovest. ' . . • V 

§. 437. Poiché un Vento può venire gUH 
sto tré. ’l Nord , e ì Nord-Est come da F » 
perciò ognuno de’ mezzi venti prejjde la no- 
menclatura dell’uno, e dell’ altro tra’ quali 
spira , e chiamasi Nord-Nord-Est Avver- 
tendosi, che sempre si nomina in primo luci» 
go il vento cardinale cioè il Nord , e poi il 
collaterale, cioè NÓrd-£st. Questo è ’apputi- , 
to uno de’ mezzi venti del primo quadrante i 
L’altro mezzo vento del suddetto quadrante 
vien detto Est-Nord-Est , e viene da L, cioè 
tra l’ Est , ed il Nord Est . 

§. 438. Sonovi poi in questo primo qua- 
drante quattro quarte di venti. 11 primo di-' 
cesi Quarta , cioè \ Nord-Nord Est , e viene 
da D. Prende questa denominazione, poiché 
T arcq BM , tra il Nord , ed il Nord-Est ,' 
viso diviso in quattro parti uguali, pnde BD 

I qmur* 
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tc ZX e dall’ inclinata KC , eh’ è quella ret- 
ta , che congiunge 1 ’ umbilico C col punto K 
della parabola ( vedi Cap. 55 §. 704 della 
prima parte di queste inStifuzioni . ) 



§. 402. Quindì, ; sia la tromba parlante NMKL’ 
di figura parabolica , ed applicata la bocca 
nel suo umbilico in C ; i raggi fonici , si 
spandono per tutte le direzioni a modo di 
tante inclinate , còme per CK , CL , CB , 
CM , CN. Frattanto il suono spandendosi per 
mezzo dell’aria, eh’ è un corpo elastico, de- 
ve produrre l’ angolo d’incidenza ZKC egua- 
le all’angolo XKCiy cioè il raggio fonico in- 
cidente CK si deve riflettere per la direzio- 
ne del diametro KO , pel paragrafo ante- 
cedente . Cosi il ‘raggio CL si riflette per 
LF , e cosi degli altri . Cib vale lo stesso, che 
1 raggi partono dalla tromba increzioni pa- 
rallele , e cosi lì propaga a gran distanza col- 
la stessa intensità; locchè non avviene qualo- 
ra si parla all’ aria aperta ', poiché allora f 
raggi fonici si partono dalla bocca in dira* 
feione divergente, t cosi procedono avanti, 
onde la voce pib si affievolisce a proporzio- 
ne della distanza .-' 1 



4 









4 * 403» Evvii poi il cornetto A8G‘, anche 
rdì figura parabolica, che serve per applicarsi Fl *' SIJ 
all’orecchio de' sordastri , applicandosi la par- 
te BN nell’ meato esterno della medesima. 

Allora i raggi fonici si concentrano tutti nell! 
umbilico C ; onde i sordastri sentono meglio. 

$. 404. L ’ tco è la ripetizione di uno stes- 
so suono , o della stessa parola j ocosa im- 
mago vocis : Horaz. . Ciò accade , allor- 
quando un’ uomo sente la voce di un 
altro , che la pronuncia , per mezzo de’ raggi 
ionici diretti, e poi di nuovo la sente per 
mezzo de’ raggi fo nici reflessi . In ogni luo-' 
go adunque , che sentesi l’ eco , bisogna coi*.' 
siderare un monte , una caviti atta a riflette- 
re le vibrazioni delibarla . 

§. 405. Sia per esempio un' uomo ih À’ 
che parli, ed un altro in B, che ascolti. Sia Fi 8-S4* 
dippiù LCM una cavità di tìn monte , atta 
* riflettere la voce . Supponiamo che la 
distanza da A in B sia di 1 1 00 , in questo 
‘ caso pronunciando 1 ’ uomo in A la lèttera m, 
questa si sentirà dall’altro in B dopo un minuto 
secondo , per mezzo del raggio fonico diretto 
AB , giacché $i sa che ig (letto tempo , il 

/ suo- 
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tuono descrive Yioo ( §. 398 ). Frattanto è“ 
sce per li direzione AC un’altro raggio fo- 
nico » questo si rifletterà per CB . Ora per- , 
chè in ogni triangolo i due lati .AC, CB so- 
no sempre maggiori del terzo AB , perciò do- 
vrò impiegare maggior tempo il raggio foni- 
co incidente , e reflesso a descrivere AC , é 
poi CB , che il raggio fonico diretto AB : che 
perciò l’ uomo iti B , dopo avere inteso là 
lettera hi per la direzione diretta AB , la ri* 
Sentirà di nuovo ripetere ; 

j . -1 • • •* ” • X' :■ • A-I II» 

§. 406. Fingiamo che.il triangolo ÀCB sii 
ùti triangolo, equilatero ; j_cia$chedun lato de* 
quali sia di 1100 piedi i Allora dopo uq mi* 
nuto secondo chè TuomO ha pronunciata la 
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giacché per descrivere, Àt , e (^8 CÌ9S due 
volte. 11 00, deve impiegare due minuti ' Ù» 

fc t 9 Af» J i. •**•? . - ' * *i £ 

Jì * 



Condi . . .. 

:ji i,i . a • t #(, m 1. . 

§. 407. Può esser non però un eco atto a ri- 
. % * m K . ■; - , , 

petere una parola constante Ai/ molte sillape, 

o un verso di alcune parole^ Ciò nasce dal- 
la diversa distanza dell\uomo elle parla» dà 
« <l uel ‘ 
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Quello, che sente, e di quella del monte 
alla quale il suono si può propagare . Suppo- 
niamo che il tringolo ABC sia equilatero , e 
ciaschedun lato sia di noo piedi v* siccome 
abbiamo supposto . Profferisca,! 1 uomo in A l* 
parola Fartenopc , costante di quattro sillabe-. 
Bisogna preventivamente sapere: die in un mi*- 
nuto secondo noi possiamo pronunciare una 
parola constante di quattro sillabe . Posto ciò 
nel momento, che l'uomo in A finisce dt 
pronunciare la lettera e , ultima della parola 
Parienope , 1’ uomo in B incomincia a senti- 
re la P , prima Ietterà della suddetta parola . 
Dopo un minuto secondo però -che avrò fini* 
to di pronundiard-Ja lettera e , 1’ Uomo in B 
l'ascolterò ; ( ciò vale per la voce diretta 
AC ) ; ma poiché la voceteflessa per AC f - 
é CB deve impiegare due minuti’ secondi, per- 
itò la pronuncia di P ci perviene «per la vo- 
ce refessa dopò due minuti secondi • Per la 
qual cosa finito di sentire la lettera e per la 
voce diretta, incomincia a sentire, perla vo-* 
ce reflessa , la lettera P con quelle che' sie- 
guono , e perciò sentirò replicare 1’ intera 
parola Partenope , 

J~' t 
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$. 4oSè Se poi iti questo eco $1 pronunc) uni 
parola constante di cinque sillabe, come par - 
teapart . Dopo un minuto secondo la lettera 
p> eh'' è la prima della sudetta parola giunge 
in B , ed in C, nello stesso tempo , che l’ao- 
xno si trova in pronunciare la lettera a della 
quarta sillaba . Frattanto un' altro minuto ci 
vole a giungere la quinta sillaba re da A in 
B, e nell 1 istesso tempo giugne per CB la sil- 
laba par,, e perchè coincidono, non si posso- 
no distinguere: per questa ragione si sentiri ripe- 
tere solamente tecipare costante di quattro silla- 
be. Non così accade, seda distanza AB sia mino- 
re tanto di AC, quanto di CB, poiché allora la 
Voce diretta arriva molto piu presto per la 
direzione diretta, che la riflessa. £ quanto mi- 
nore è la distanza AB relativamente ad AC, 
o a CB , tanto più l’eco ripeterà una parola 



più lunga , o un verso di molte parole , poi- 
ché allora la voce diretta e reflessa non co- 
incidono É 
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CAP. XLIV. 



De diversi tuoni mutuali , e dell' organo della 
voce . 
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409. Oe la corda AB, tesa abbastanza, 
si tasti , si vedrà , eh’ essa oscilla , passando 
nel sito AMB, poi In *ANBv, -e così successiva- 
mente farà in un minuto secondo molte di 
queste vibrazioni . Ora il numero maggiore , 
o minore di queste vibrazioni fatte nello stes* 
so tempo constituisce i diversi tuoni musica- 
li . Quella corda, che in f un minuto secondo 
fa molte vibrazioni relativamente ad 'un’ al- 
tra t che ne fa meno nel medésimo tempo , 
produce un tuono più acuto della secon- 
da . Anzi, quella corda , che fa il massimo 
numero di vibrazioni, constituisce il tuono a- 
Ultissimo ; laddove fa il tuono gravissimo se 
descrive nello stesso tempo il minimo name- 
ro di vibrazioni . Secondo le osservazioni ri- 
sulta; che il tuono acutissimo , per quanto si 
pub distinguere dall’ orecchio umano , si pro- 
duce qualora la corda descrive 1024 oscula- 
zioni , qualora il tuono gravissimo consiste i& 

una 
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una vibrazione -fatta ne! medesimo tempo . 

§. 410, Le corde quanto più brevi sono, 
tanto maggior numero di vibrazioni descrivo- 
no , quindi produrranno un tuono più acuto • 

P«g.5tf- g e j a cor( j a j s j r iduce alla mettà in C , 
produrrà allora un ruono più acuto, e farà un 
doppio numero di oscillazioni; ragion per la qua- 
Jela seconda constituisce 1’ ottava della prima 
cioè se AB ne faceva toc, ridotta alla metà 
AC ne farà eoo; e questa p 1’ ottava della pri- 
ma.., I diversi tuoni musicali perciò sono 
prodotti dal rapporto costante di un numero 
di vibrazioni, che fa una rispetto all’altra. 

Tra un’ottava e l’ altra non però vi sono sette 
distinti tuoni , che perciò 1* ottava è il pri- 
mo tuono della seconda ottava', * 

§. 41 r. Nella tavoletta seguente vi' sono, 
descritti i rapporti del numero delie vibrai 
zioni pe’ diversi tuoni musicali , ricavato , 
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taf Unisono ■ 

2 a i Ottava 
5 a 2 Quinta 
583 Sesta maggiore 
8 a 5 Sesta minore 



33 ? 

4 8 3 Quarta 

5 a 4 Terza maggiore 

6 a 5 Terza minore 
9 a 5 Settima minore 
15 a i Settima mag- 
giore , 



• $. 412. Ua suddetta tavola si deve inter- 
pretare nel seguente modo , cioè se una cor-* 
da descrive un doppio numero di vibrazioni 
rispetto ad un'altra , per esempio una ne fac- 
cia 300, e un’altra 150 nello stesso tempo, 
la prima produrrà 1’ ottava della seconda . 

* 4 §• 413* Cosi se il numero delle vibrazioni 
di una sia al numero delle vibrazioni di 



rin altra , come 3 a o ; cioè una ne faccia 6 o, 
e T altra nello stesso tempo ne faccia 40, al- 
lora la prima si dice la quinta della seconda, 
E cosi dell’ altre , 

§. 414. Intanto è da sapersi che il nume-, 
ro maggiore delle vibrazioni di una porda, ri - 
spetto ad un altra, non dipende dalla sola bre- 
vità della corda , ma bensì dal loro diverso 
diametro : una corda , che ha menò dia- v 
Utetro ? produce nn tuono piu acuto. Ciò si 
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potrà osservare nel cembalo , nel quale si .ve-' 
de , che la corda più breve , e più sottile 
produce il tuono acutissimo; laddove la cor - 
da lunghissima , e che ha il massimo diame- 
tro produce il tuono gravissimo. 

§. 415. Dipende ancora l’acutezza del tuo- 
no dal diverso grado di tensione. Dna corda 
xilrsciata produce un diverso tuono di prima, 
perciò evvi bisogno di tenderla , nel che con- 

/ 

siste l 1 accordo degli strumenti da corda . 

§. 416. Da ciò si può comprendere, per- 
chè ne’ tempi sciroccali, attento l’umido at- 

* 

mosferico , si rilasciano talmente , eh’ evvi bi- - 
sogno di spesso accordarli . Il tamburo va 
soggetto alla stessa legge . 

§, 417. Concludiamo adunque che 1 ’ aciv<> 
tezza di una corda rispetto ad un’ altra è 
nella ragion composta della inversa della loro 
lunghezza , della inversa de' diametri delle stes-; 
stf', e della diretta delle loro tensioni . x 
$. 418. L’ organo della voce si può consi- 
derare come uno strumento musicale giac- 
ché per mezzo di esso si producono de’ pili 
bei tuoni musicali . Perciò fa di mestiere de- 
scriverlo , ( . . 1 ) 

4 - 419 * 
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4 1 9* H primo canale, che s’incontra nel- 
le fauci b l’ aspera arteria . Desso canale da 
principio e unico , ma dopo si divide in due 
jrami principali, conrispondenti a’ due polmo- 
ni; cioè destro, e sinistro. Ogni ramo non però 
si divide sempre, e si suddivide in infinite ra- 
mificazioni, * e dicopsi bionchi , le quali final- 
mente finiscono nelle infinite vessichette, che 11 
constit uxorio il polmone . 

§. 4 ao. Il canale dell’aspera arteria è com- 
posto di tanti anelli cartilaginosi uniti fr» 
di loro per mezzo delle membrane , che for- 
mano detto canale . La parte superiore dell’ 
aspera arteria vien detta laringe , la quale non 
è altro ch« una capsula composta di tante 
cartilagini f . delie quali due, che dfcensice** 
de vocali, appartengono ah nostro soggetto . 
tsse lasciano unp rima, che A chiude pe, 
mezzo deir epiglòttide , apposta alla radice del- 
la lingua r allorquando H cibo 0 la bevanda 
ci <ht*e passare pér sopra , per introdursi nell* 
c *J fi «ta dietro aff «pera arteria .de- 
stinato v* por/are 31 caboto la bevanda «ei 
▼entricelo v Le sopraddette corde vocali sonò 
quelle, che producono i diversi tuoni delle vocè* 
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§. 431# SI questiona se 1 ’ organo della 
ee si deve considerare come uno strumento 
da fiato, o da corda. Coloro che lo còtaide* 
rano come uno strumento da còrda asserisco- 
no per ragione :the i musici, alioraccbe vo* 
girono dar fuori un tuono acuto, sogliono ele- 
var fa testa, ed il collo , per cosi tendere 
le corde vocili . Mi è da riflettere , che ten-. 
dendosi le corde vocali, fton può ess£e a me- 
nq: t che la glottide nello stesso tempo si strin- 
ga- Perciò è meglio considerare ¥ organo 
della voce come uno strumento , tanto da 
corda ^ quanto da fiato-. . ' ■•*'» ‘ ' . 

, L’ organé* della 1 ' voce noti è desti- 

nato solo a produrre tuoni della musica , 
ma bensì il cacciar fuori U Voce } la mede- 
sima- ò il; suono inarti colato , Afe si caccia 
dalla bocca di tutti gir animali i* Così il ca- 
vali» nitristi a cane baja /il Itone muggi- 
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43$. La parola non però è pròpria delFuo- 
iijO : essa consiste nella voce modificata;, ed 
ar tiepida per mezzo della lingua , de’ dènti -, 
e delle labbra. Esce dunque l’aria da ! pof- 
’ gptp^i, ed il moto di essa, se npa fusse mo- 
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dificato produrrebbe la sémplice Voce . A pro- 
nunciare perciò una lettera ci vuole Un da-* 
to movimento della lingua, de’ denti, e del- 
le labbra . Supponiamo di voler profferire la 
lèttera dì bisogna che la lingua si metta-frk 1 
denti , altrimenti facendo, non si pronuncierà 
giammai la lettera d » Così ,*• volendo proffe- 
rire la lettera o, fa dr mestieri'" di aprire là 
.bocca. , e ritirare la lingua in dentro Ora iti ' 
questo consiste la grande arte d'imparare a 
parlare i mutoli, Essi non parlano, perchè non *•' ‘ 
sentono ,> poiché il mal è nel nervo acustico, 
e non già ne’ nervi motorj della lingua* Ad 
essi perciò si fa vedere , quali movimentiti ci 
vogliono della lìngua , delle labbra , e de’ 
denfi per poter proferire quella- lettera ? chte 
le vien presentata . Così facendosi da èssi tì- 
nixe più lettere, incominciano a parlare , seb- 
bene sillabando ,■ siccome ho sperimentato nel- 
la Cattedra , i (istituita a quest’ oggetto dal 
Nostro Sovrano, che iddio Mici#»/'-' 
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CAP. XLV. 



De' Venti 



ì. 



> 



§. 424. IL, vento consìste nel moto dell’aria, 
qualunque sia la sua direzione r), Varie sono 
le specie de' venti* Essi in primo luogo ai 
distinguono dalla diversa direzione delV oriz* 
aonte dalla quale spirano . Questi sono al nu-, 
tneso dì J2 de’ qual* quattro sono cjr.Unati * 
pigìi, quattro collaterali 8 detti meitì venti , t 16 
, |^irr« di venti . Quelli, che vengono da’ quat- 
J tre punti cardinali dell' orizzonte , pioè da B, 
Z, A,.Q, dicono veliti cardinali, e si ap- 
pellano Nord , Est , Sud , Ovest . Al Nord ci 
si mette il giglio, poiché desso è il regola- 
«lento di tutti gli altri. 

* $• 4P 5* Si vede dalla figura : che questi 
quattro venti cardinali dividono la rosa de 
venti Iti quattro quadrami . Ciaschedun qua- 
drante contiene un vento collaterale , due 
inezzi venti, 1 e quattro quarte di vento. 

§. 4 2 6. I quattro venti collaterali sono il 
jarimo il Nord-Est c'iòb Greco , che viene da 
Il , in mezzo giusto tra il Nord , e 1 ’. Est. H 
V‘ v r U ■ ' " tei 







secóndo il Sud-Èst f cioè lò Scirocco , c > 
viene da 0 giusto ira 1’ Est f e il Sud . jjr 
terzo vien detto Sud Ovest , cioè Libeccio $ 
che viene da P, cioè tra il Sud , e V Ovest. 
11 quarto finalmente dice» Nord Ovest , o siti: 
Maestro , che tiene di K, cioè trà il Nord; 
e r Ovest. 

§. 437 . Poiché un Vento può venire giud 
sto tra. '1 Nord , e ì Nord-Est come da F » 
perciò ognuno'de’ mezzi venti prepde la no- 
menclatura delP uno, e dell’ altro tra' quali 
spira , e chiamasi Nord- Nord- Est Avver- 
tendosi , che sempre si nomina in primo luo£ 
go il vento cardinale cioè il Nord , e poi il 
collaterale, cioè Nord-Est. Questo è appun- 
to uno de’ mezzi venti del primo quadrante,* 
L’altro mezzo vento del suddetto quadrante 
vien detto Est-Nord-Est , e viene da L, cioè 
tra l’Est,, ed il Nord Est. 

§. 438 . Sonovi poi in questo primo qua- 
drante quattro quarte di venti. H primo di- 
cesi Quarta, cioè £ Nord-Nord Est , e viene 
da D . Prende questa denominazione , poiché ■ 
1’ arcq BM , tra il Nord , ed il Nord-Est 
vien diviso iu quattro patti uguali, onde BO 

• > • H uar * 



ffRlMO QUADRANTE 

« » 

Noia 

* • ' « 

Inglesi .Vernacoli 

i 

Nord Tramontani 

Quarta Nord a Nord- Quarta, di Tramontani 
Est , . a Greco 

Notd^Nord-Est Tramontata Greco 

Quarta Nord £jt a, Quarta di Grecaa Tra* 
Nord ^ ^ • montana 

Nord Est Greco v 

%rd*At .. • di Greco * 

Est , t4 v: yante» 

Est Nord-Est Levante, Greco 

feuart» Est a^)rd-£:|t Quarta di Levante 4, 

Preco 



I 



M \ 

S £ C O N DÒ 0 U A D R À 

HOMt 

iNCtESt 'jVSRNACOt.1! 

■V' * -E-rt? ' ^ Levante 

n’ ‘ . 

Quarta Est a Sud-Est (Quarta di' Levante i - 

Scirocco 

Est Sud- Est Levante Scirocco 

Quarta Sud-Est a Est (Quarta di Scirocco 
v r Levante ’ 

Sud-Est Scirocco - 

Quarta Sud-Est a Sud (Quarta di Scirocco ò 

Ostro 

Sud Sud-Èst ' Ostro Scirocco 

Quarta Sud a Sud-Est Quarta di Ostro a Sci-i 
- '■ tocco 

, ■ 1 t. 



I 






J*. 
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ttXRZ o ìquad^ahtk 

, *7 

Domi 



Iholksi 
" .SmJ 

* ' \ , 

Quarta Sud a Sud- 
Ovest 

Sud Sud-Ovest 
{Quarta Sud-Ovest a 
Sud 

Sud Ovest 

{Quarta Sud-Ovest 1 
Ovest 

/ 

Ovest-Sud-Ovest 
Quarta Ovest a Sud- 
Ovest r . 



■ *'*. * “ 



/ . 

Vernacoli 
Olirò 

Quarta di Ostro a Hi* 

beccio 

Ostro Libeccio - 
Quarta di Libeccio d 
Ostro 

Libeccio 

Quarta di, libeccio a 
Ponente 

Ponente Libeccio 
Quarta di Poacnte d 
libeccio 



QVAKi 




QUARTO QUADRANTE 

' Homi . 

* \ 

Incussi J Vernacoui 

i \ * 

Ovest: \ . Pormi*, 

» ' , v.^. v 

Quarta Ovest a Nord Quatta di ffonnrte 4 
Ovest * • Maesrro ?»r 

Ove»® Nord-Ovest Ponente Maestro 

Quarta Nòrd Ovest a ' Quarta idi Maestro a 
Ovest - u ìh\j Ponente 
Nord-Ovest v Maestro 

Quarta Nord-Ovest* Quarta di Maestro */'< 
'Nord Tramontana 

Nord Nord-Ovest Tramontana: Maestro 
Quarta Nord a Nord» Quarta di Tramontavi 
Ovest D» a Maestro *? . 
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433 » Óltre della suddetta divisione > so- 
novi altri venti , alcuni de’ quali diconsi con- 
stanti , altri periodici , alcuni altri mariti imi, - 
o terrestri, e finalmente vi sono inventi in- 
tostanti . ,'•<** 

<j. 453. I venti constanti sono quelli , che 
spirano in alcuni luoghi per la stessa dird-i 
zione in ogni tempo dell’ anno . Tal’è il ven- 
to dell’Est) che spira nella Zona » Torrida , t, 
perlocchev i naviganti , che partono dalle co- 
ste della Spagna, o del Portogallo per andare io ì 
America, delle volte in vece di prendere la vol- 
ta delP Ovest , dove si trova T America , ri- 
spetto alla Spagna , navigano pel Sud , per 
entrare nella zona Torrida , e poi voltano 
all’ Ovest , giusto per incontrare il vento co- 
stante dell’ Est . 

§. 434. I venti periodici , detti ancora Mon- 
soni sono quelli * che per sei mesi dell' an- 
no spirano per- una direzione-, e sei altri me- 
si per un altra. In alcune carte idrografiche, 
per regolamento de’ naviganti vi sogliono es- 
sere delle frecce , .dirette alla parte opposta 
di dove- spira il vuoto colia dinotazione . de' 
diesi * v r * > >* -jG . 

§. 435 . 
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5. 435* I vènti mwritrìiià Sono quelli 1 che 
Tengono da mare, e s’ inoltrano verso terra. 
In- Napoli dicons i ponenti , e sono quelli , i 
quali sogli ano rinfrescare i luoghi marittimi 
nella fervida stagione , prima e dopo del otez» 
zogiorno. Incorni asiano essi verso le ore 13 
d’Italia , e finiscono vesso le ore fii. Verso - 
le ore .della notte poi incominciano i venti , 
che vengono da terra . Questa distinzione di 
venti serve di nonna alle nostre barche , che - 
partono da Napoli , per andare alle vicine I- 
sole d Ischia , di Crocida , e di- Capri . * 

43 6. I votiti finalmente incostanti sono 
quelli , che indistintamente spirano da qua- 
lunque parte * in ogni tempo dell’ anno .Non 
solo i nautici hanno bisogno della perfetta co *f 
noscenza de’ venti * senza della, quale non 
possono navigare , ma bensì gK agricoltori „ 
ed i nudici . I primi debbono sapere qual 
Vento Favorisce , o pregiudica ad una data 
pianta ,-per esporla , e sottrarla al medesimo. . 
I secondi- ciò* i Medici debba»» -far Conto 
ancora delle conoscenza de’ medesimi , poiché 
si ossesva, che spirando ita tal vento , predo- 
minano alcune malattie . Uu vento che tpu* * 

dal 



«sa 

Hai Sud , immaginismo , di un lago, trasj>or- / 

ta de’ gas micidiali ad un paese , anche lon- 
tano , che sta al Nord del medesimo onde 
ne vengono delle malattie epidemiche di pes- 
sima indole. I venft continuati , che ''Spirano, 
da mat e , per la quantità de’ vapori , che tra- 
sportano , producono languori di stomaco » 
debolezze , lippitudini , febbri reumatiche , 
isterismo , aliezioni ipocondriache , ed altro 
di simile . Cosi i venti forti settentrionali 
producono pleuritidi , Apoplessie, cangrene e.c. 

$• 437* lppacrate , quell’ illustre Genio del- 
la Medicina commendabile in tuli’ i secoli 
passati , e futuri , ci lasciò scritto ne\ suoi 
aforismi le varie malattie provve nienti dalle 
diverse stagioni dell* anno , e dalla varietà 
de* venti . Nell* aferismo V del tèrzo li-* 
bro , commentato da Galeno , così dice. An- 
atri auditum hebetant , caìiginem visiti effundunt, 
caput gravant , tarditatem , ac languir tm indù - 
cunt . Quando ( igitur ) invaia eri nt ^ talìa in 
mar bis accidunt . Contro , si aquilani» sit tem- 
pesta* , lujsts ( vigent ) , faucium asperìtates , 
alvi duro , horror e s , tonti arum dolore s , et pe- 
etoris , Quando igitur Mac vigtnt , talea irt mor - 

i fa exptdart of ortet j 4*139. 

' V . 
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§. 43®. Da ciò si rileva f che spirandq i 
venti australi , ( e qui qredo che tppocrate 
intenda non già il solo vento del Sud , ma 
sibbene il vento di .scirocco , o libeccio , o 
quelli prossimi a questi y, ne vengano sufr 
dità , offuscamento aila vista , gravezza di 
testa , e così del resto * All’ incontro spi- 
rando il vento dal Nord , ne vengono in sa* 
gerito tossi „ raucedini , constipazioni del ven- 
tre , pleuritidi ec. • / , 

. §1 439. Seguita Ippocrate negli aforismi se- 
guenti a parlale delle malattie provvedenti 
dalle stagioni , e dalle diverse direzioni de' 
.venti , che noi per brevità tralasciamo « 

$. 440. La causa .produttrice de* venti è il 
‘disquilibri»^ dell’ aria . Essa essendo un flui- 
do molto iftovibile , ed elastico , è facile 
cosa il metterlo in questo stato . Una rapida 
evaporazione delle acque del mare , o de’ia- 
ghi, uno sviluppa di gas , che dalla Terra si 
versa nell? atmosfera , il passaggio inopinato 
del fluido elettrico , una pioggia violenta, un 
freddo intenso risvegliato in aria , sono le 
eause potentissime del disquilibrio*. dell’ aria . 

Ad esse adunque si debbono attribuire i venti. 

<■ •»*> * > '* W- ’ li- • 1 l»!"! 
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LIBRO III. 



Dell' Acqua . 



ti. 



$, 441. XX Ori vi è Sostanti più abbondan- 
te in natura , che 1 ’ acqua . Se si considera 
r immensa quantità di acqua » che vi è nel 
mare , ne’ fiumi navigabili , come il Fo , il 
Reno , il Tamigi , il Don , la Senna , il 
Teverè fef c. ; cbme anche ne* 1 laghi ; cèrta- 
mente stordisce 1 * immaginazione . Aggiunga- 
si - i questè* la grén quantità di acqua sparsa 
nelF atmosfera sotto forhia di vapori , quella 
• ch^fc ammassata in jgràndi montagne ne' luo- 
ghi polari , e finalmente quella , cfie scorre 
ne’ Iùoghi sotterranei si scorgerà essere iip- 
mensa la sua quantità . 
a §i 442. L’ acqua si deve considerare in tre 
itati , cioè nelfò stato solido , o sia di diac- 
do, nello stato liquidò, e nello stato fluido, 
ib' sii idi vépore . Nói la considereremo ne* 
capitoci seguenti in questi tre diversi stati . 

4 4 $ ” 8 ? bène afveitire noti peiè : che 

Im 
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Iti- 
lo stato naturale deir acqua è lo stato soR- 
do , poiché se *1 diacelo si ooiséai il calori- 
co , vincendo esso l 1 affinità delle parti inte- 
granti deli’ acqua , si scioglie in liquido ed 
aggiuntane nuova dose si converte in vapo- 
re . All' incontro sottraendo il medesimo dal 
vapore, si cònvert^ esso in liquido r e poi 
in diaccio « 



C A P. XLVr- 



Stato solido delT acqua t a sia del Diaccio 

' e ' 1 ’ 

§. 444. SeT acqua si espone alla tempe- 
ratura zero del Termometro di Reaumur , o> 
a ja di quello di Farerheit , allora si vedrà 
che l 1 acqua si cristallizza in tanti achi , uno 
posto sopra deli’ altro , mi in direzione ob- 
bliqua , in mòdo , che formino un solido, che 
dicisi diaccio - Ciò non accade , se T acqua 

|F* wj ♦. «- • v « 1 * * ’ 

non segna zero di temperatura di Reaumur > 
poiché un mezzo grado, che contenga di ca- 
lorico sensibile dello stesso termometro noti 
si converte in solido. 

" fvl‘ t 

§. 445. Subisce l’ acqua tre mutazioni , ri-’ 

6 uar ~ 



357 

guardo al suo volume prima di contfertirsiin 
solido; poiché , se si mette in una boccia, che ab- 
bi il collo stretto, si vedrà, che obbligandola a 
gelare per mezzo 1 del freddo esterno, prima 
acquista un maggior volume , ascendendo nel 
tubo, poi si deprime , e finalmente ascende 
di nuovo . 

§. 446. Dalla sopraddetta sperienza si ri« 
leva , che l’acqua , restando nello stato soli- 
do acquista maggior volume, e perciò diven- 
fa specificamente più leggiera della stess’acqui. 

$. 447. Sembra un paradosso che uno stes- 
so corpo possa avere minore gravità specifi- 
ca nello stato solido , che nello stato liqui- 
do ; e pure molttplici sperienze • lo dimo- 
strano ; poiché il gelo posto nell 1 acqua va a 
galla . Se si riempia un vaso di acqua , e si 
obbliga queste a gelare , uscirà fuori il diac- 
cio dal medesimo , anzi se sopra vi sia un 
coperchio , questo si rovescia : se poi final- 
mente Il vaso è chiuso da tutte le partì , è 
capace di rompersi in mille pezei. Tutto ciò 
è effetto dell’ accresciuto volume, cioè del- 
la sua minorata gravitk specifica . 

448. Al contrario succede se il diaccio 
R si 




« 5 ? , * 

si scioglie io acqua , poiché allora minora la 
volume . Si riempia a tal effetto un vaso di 
diaccio ben pesto , e si prema dentro di es- 
so. , acciò non vi restino interstizi , Si ve- 
drò in seguito , che a proporzione , che il 
diaccio si liquefò , si va sempre deprimendo ; 
e liquefatto tutto, si osserverò una notabile 
diminuitone di volume , 

449. Resta solo a vedere per quale ra-> 
gioqe il diaccio è specificamente più leggiero 
dell’acqua , • . , . 

§, 450, 4 bbiam osservato nel cap, 3. , §. 
r I 3 , , parlando del calorico , che 1 ’ acqua > 
nello stato liquido .contiene $0 gradi di ca- 
lorico, latente , che servono a mantenerla 
nello stato di liquidi tò , più que’ gradi di 
calorico, sensibile a' quali si trova elevata la 
Stessa sopra zero , Ora.r acqua, nel passare 
dallo stato liquido a 1 quello di solido , perde 
capacitò a contenere ij, calorico , sicché sof- ^ 
fre sviluppo del medesimo , siccome abbiamo 
dimostrato al cap. 3. §. 17. Nel momento, 
che k il calorico si svolge, l’aria, che si con- 
teneva utll* acqua nello stato fisso ripren- 
de qiigstq calorico f e perciò acquista mag- 
gi 0 * 
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gior volume . Intanto T acqua si consolida , r 
e incarcera 1’ aria abbastanza rarefatta , per- 
ciò tutta il misto di aria , e di acqua acqui- 
sta maggior volume ; ecco perchè il diaccio; 
diventa più leggiero dell'acqua stessa . > 

§. 451. li diaccio è cosi aderente , che ci 
vuoje una forza incredibile a poter vincere 
tale adesione delle sue parti integranti . Non 
vi mancano osservazioni , nelle qnali avendo 
scavato un grande ammasso di, diaccio, dando- 
gli la forma di un cannone , si è caricato , 
e quindi fatto sparare; la grandissima forza 
dell’ esplosione delia polvere non è stata ca* 
pace a fenderlo* 

CAP. XLVIT. .< 



DeW acqua nello stato di vapore . 
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Immensa la quantità de’ vapori, 
che dalla superficie di tanti vasti Oceani, da’ 
fiumi , da’ laghi f da 1 vegetabili , dagli ani- 
mali si ycrsa neH T atmosfera . 

$• 4 S 8 * Pottsebbesi con artificio, quanto sem - 
plice, altrettanto concludente sapere che quap 
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tità di «equa si scioglie in vapori nel senò 
dell' atmosfera da un dato mare , durante il 
tempo di un giorno . Si prenda un vaso cu- 
bico , che abbia ogni sua facciata un palmo 
quadrato per superficie . Questo $i riempia di 
acqua marina , e si mette al lido di quel ma- 
re , del quale si vuole fare 1 ’ esperienza . Si 
noti anticipatamente a che altezza si rattrova 
l'acqua . in questo vase ; dopo le 04 ore si 
osservi di quanto si k depressa . Il mancatila 
sari l'acqua svaporata . 

§. 454. Ora dalle carte idrografiche , sa- 
pendosi sotto quali gradi di latitudine , e di 
longitudine si contiene un dato mare , si potrk 
sa ne re la sua estenzione , e quella si potrk 
ridurre a palmi quadrati . Con una regola poi 
di proporzione , sapendosi che quantità di ac- 
qua si è svaporata dal vaso , si potrà sapere 
che quantità di acqua si è svaporata dal mare. 

$. 455, E’ benp avvertire , che il vaso 
b'sogna difenderlo dalla pioggia . 

<j. 455. So bene : che questo metodo non 
vale pe’ mari di grande estensione , attento il 
diverso clima, al quale le sue diverse parti 
possono essere soggette 5 ma po' mari pio» 
1 ciò* 
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cidi la iperico» è Concludente . Sebbene pò* 
trebbesi asserire , che ne’ calcoli in grande 
non ri bada al pii) , o al metto. 

§. 457. Il Signor Saussure distingue crespe* 
eie di vapori , cioè , vapori discuoiti , v«<Wc« 
ri , e concreti • 

§. 458» I vapori dì sciolti sono quelli , che 
si rattrovano in uqa perfetta dissoluzione nell 4 
atmosfera» Questi sono tali, quale il sale » 
che si trova disciolto nell’ acqua , poiché al* 
lora il sale non si manifesta in essa , restan- 
do 1 ’ acqua limpida , e chiara » Così i vapori 
disciolti , uè punto , nè poco oifuscano la 
trasparenza dell’ aria . Perciò questi vapori si 
devono considerare in una perfetta dissoluzio- 
ne , mercè il calorico e 1' affiniti , che ha 1* 
•ria con essi » 

5» 459. I vapori vesicolart sono a somigliati- 
ci di quelle bolle , che sogliono cacciare i 
fanciulli da un tubo di canna , intignertdolo 
prima nella spuma di acqua e sapone , e poi 
insufflando leggiermente in ctso . Questi va- 
pori sono di estrema picciolezza, onde vi bi* 
sogna un artificio per osservanti. L’artificio 
consiste in questo . Si vada sopra di uu mon 4 

* «r ’ 
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té , allorché il medésimo si trova éoVettodà 
una ' caligine , o da una nuvola . Si prendami 
piano levigata e nero ili Una mano , e si met-- 
ta avanti agli occhi in qualche 'distanza : di ? 
poi coll* altra 'titano si accosti all’ occhio un 
buono microscopio > e si guardi con ésso so- 
pra il detto piano. Si Vedrà , che avanti del 
piano corrono in diverse direzioni moltissime 
di queste bollette * che sono appunto i Va 4 -? 
pori vesicolari . 

§. 460. Questi si mantengono in questo sfa- 
to mercè il fluido elettrico . Se sono soprab- 
Bonddrfti di esso fluido elettrico prendono la 
Sommità dell’atmosfera, ed imiti in gran co* 
pia insieme formano le nuvole i Se poi sontf 
pitf gravi si' mantengano nel basso dell ! atmo- 
sfera , e perettano la superficie dejla Tef- 
ira ; a de’ moffi; ed allora constitUisCoito la -ca- 
Jìgmé , la quale per la sua densità cèrte vol- 
te offuscò talmente V aria t che c’ impedisce 
di osservare 1 ' Orizzonte , e tutto ciò j che 
viene tramezzato da essa caligine * La storia 
sacra e profana ci fa conoscere quanto sia 
perniciosi* la medesima agli eserciti Combat- 

* «2 • £ *- * * ^ A* ' , ' 

tenti . 

%**" ■■■ * > • §. 4 di. 
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* * 6 \ . Finalmente i '^porì concreti sono 

quelli , che quasi sono convertiti m acqua ; 
ma si mantengono sospesi M am , P° 1C e 
no molto leggieri * Detti .otto 1 » cagtone dell. 
Iride , come abbiamo dimostrato al Cap. 4 *. 

L 800 prim. parte . 

6. 462. 1/ evaporazione ± sempre maggior 
a proporzionare , che si minora la colonna 
sopraincumbeme dell’aria; ed in fatile ^ 

§. 4*3. Si esponga 1 ‘ acqua a bollire in un y 
vaso di vetro : si vedrh in principio che mol- 
ti picciolissimi globe tti di acqua dal fon- 
do ascendono alla sua sommiti e Ìndi si ve- 
dranno delle bolle » che ascendono anch es- 
se , e sormontano il livello dell' acqua , .vin- 
cendo la pressione della colonna di aria so- 
praincumbente * il tumulto cresce mano 
mano , a segno , che da principio si sente wl 

cibilo , e poi un gran rumore » v 

§. 4*4. Al livello del mare, cio^ alla pres- 
sione di 28 pollici di mercurio nel barome- 
tro , V acqua bolle a 8<? gradi del temerne- 
tro di Reaumur, e aio di Farenheit . 
sapere adunque, che stando F acqua, al live - 
lo del mare, non bolle, se il mercurio nel baro- 
li 4 n ' c “ 
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metro di Reaumur no» ascende giusto a §0 grli* 
di . Kd ancorché il medesimo sia giunto & ' 
79 r acqua nemmeno bolle. Ciò però 
non accade se l’ acqua si trasporta al di so* 
pra dell’ orizzonte del mare , poiché allora ci 
vuole minor grado di calorico termometrico } 
e tanto minor: gradò di’ calorico ci vuole , 
quanto pili in alto si trasporta . Ciò dipende 
dalla diminuita pressione dell' aria atmosfc* 
srica » 

§.465. Quello che piti fa maraviglia si è» 
che r acqua non può subire piu di 80 gradi 
di calorico del termometro di Reaumur , o 
si;: di Farenheit ; poiché per quanto si ac* 
cresca il fuoco sotto dell’ vase , dosP è riposta, 
sempre il termometro segna lo stesso * 

§. 4 6Si Giò può spiegarsi colla massimi 
semplicità mercè le teorie presenti . Imperoc* 
chè , a proporzione , che , si accresce il fu©* 1 
co , così 1 ’ acqua maggiormente svapora * Si 
sa per altro che 1’ evaporazione sempre .'tra* ' 
sporta seco del calorico ; perciò da una pàr* 
te la medesima riceve il calorico , e da un 1 
altra lo perde , e perciò sempre resta nellc- 
temperatura di 80 gradi « 

§-4 tf 7* 
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f. 4 ó*i. 1 vapori sono quelli -, che cascano 
di nuovo nella terra sotto forma di pioggia , 
di neve , di grandine, e di ruggiada e.-c. 
Allora, quando i vapori perdono il calorico, 
che gli manteneva in questo stato , subito si 
convertono in pioggia . Noi abbiamo una in- 
dubitata prova di ciò , poiché in tempo d* 
inverno , allorché fa freddo,, si osservano ai 
bel mattino le lastre di una stanza chiusa , 
nella loro superfìcie interna , ripiene di goc- 
ciole di acqua . Queste sono i vapori della 
stanza , che al contatto della lastra raffred- 
data pel freddo esterno, si convertono inac- 
qua. Lo stesso accadde in una carozza chiù* 
sa . Potrebbesi ancora dimostrare questa teo- 
ria con altre pruove . Si prenda un piatto , e 
si tenga alquanto lontano da un vaso , che 
contenga 1’ aequa allorché svapora , e si ve- 
drà esso piatto ripieno di gocciole di acqua . 
Da ciò dipende ancora il lambiccare , che fi 
l’acqua, Oti liquori spiritosi ne’ vasi inventa- 
ti nelle officine « bella posta ; anzi vi sont| 
alcuni lambicchi , che hanno fi cappelletto da 
rifondere sempre dentro 1* acqua fredda . 

$. 4<f8. Il passaggio del fluido elettrico da 








lift a riti Voi* all’ alti?* è causa tante Volte del- 
JNi pioggia i Questo sentimento è poggiato nei 
vedere , che dopo della folgore e del tuono t 
ifnmediatantenté siegue l' acqua * \ 

k 4<Jp. Se mai accade che i vapori perda* 
no una notabile quantità di calorico o di 
fluido elettrico , purché questa perdita si fac- 
cia lentamente, allora essi si convertono ift 
fiocchi' di neve* Se poi questa perdita sia 
grande , i repcntirta , i Vapori in questo ca- 
sh immantinente si convertono in -grandini , 
§. 470. E' d' avvertire ancora- , che / la 
pioggia può ancora nascere dalla combustione 
dèli’ idrògeno e dell' ossigeno , pef mezzo dell 1 
elettricità atmosferica, siccóme abbiamo det- 
to al Cap. 29. , §. af5 «> ~ * ■ 

§* 4/i** Qir,k)rt‘ i vapori sono soprabbon-/ 
danti nell’ r.fmosftra f < portano una «rotabile 
alterazione nell'economia ^animale; giacché 
fie^remp? umidi la fibra si filaicia , s* ilfart- 
gurdiste lo stomacò, e si perde 1‘ appetito;]© 
forze muscolari sì rendono talmente cadute, 
òhe con stento si cammina , '1 sensi ancora 
perdono là loro energia , e le funzioni ÌRtel* 
Iemali vanno di consenso»* * - i , 4 

§• 473 . 

* S * 

’ J 
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47Q. ì Fisici hanno inventato urto stru- i 
mento atto a «conoscere il grado di umiditi 
nell’ atmosfera , chiamato igrometro , thè vuol * 
due peso dell’ acqua , o sia deli’ umido esi- 
stente nell’ atmosfera s Non sarà fuor di prò** 
posito esaminarlo . 






' c a p.' XLvnr. - 

- 1 f * i * \ * 

« ^ 

1 Dell' Igrometro , 

\r v . ’ ‘ ''T* 

$. 473 - V Arj sono gl’ igrometr’ inventati k> 
finora ; quèllo pertanto , eh' è pih in uso , è 
1* igrometro a capello del Filosofo Ginevrino * 
Signor de SauSsurret ijdesto è del tenore se- 
guente . Si prenda un capello ben pulito* di 
un’uomo 1 vivo e sano AB; si* pulisca del Sno P>S 57- 
Untume per mèzzo di una liscivia . Questo si" . 
ligà per unà estremità all' uncino in A j ntl" 
méntre ì* - altra estremità è avvolta intorno all’ * 
àsse MN \ intorno a quésto medesimo assV 
poi vi è avvolto tìU filo col contrappeso ir» 

R t che si avvolge in direzione contraria al 
capello. E’ facile a concepire che \ preva-* 
lendo il contrapesó i l'assé’ai move irt^diiy- 
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ziooe del filo dov’ è annesso : 'fendendoti - 
pqi il capello, l'asse si volta verso la dire- 
zione di esso .. .. • 

§. 474. A quest'asse vi è annesso l’indice 
QK , che si Volta insieme col medesimo . 11 
quadrante poi ZXYL è diviso in cento parti 
egua li , ciascheduna delle quali è suddivisa » 
Finalmente GC KF è il telajo per mantenere 
il restante .• 

§. 47 5« Qualora l’ indice si rattrova sullo 
zero, allora indica la massima secchezza dell' 
aria; laddove, qualora è sulla divisione 100* 
significa il massimo grado di umiditi dell'at- 
mosfera • c , . . 4 

J. 47^. A determinare poi qnesti due puti- 
ti di paragone 1 ' Illustre Saussure si servi 
di questo metodo . Pos' egli io strumento in 
una campana di vetro bene asciutta , dove vi 
era una lastra di metallo ben calda, ricover- „ 
ta di alcali di potassa, acciò esso alcali as- 
sorbisse quel poco di umiditi , che potess 
esservi nell'aria della campana. Ciò fatto , 
osservava dove sì fermava l' indice sul qua- 
drante , e questo lo segnò con zero , 

$. 477. Pese indi lo stesso strumento in 



«a altra campana , sopraposta ad una vasca 
di acqua , bagnando spesso l' i ntefho della cam- 
pana ; dove l’indice si fermava, segnò col nu- 
mero i oo , eh' è il massimo grado di umi- 
diti . 

$. 478. Dalla descrizione dello strumento 
ben si comprende che rilasciato il pelo , at- 
tenta T umidità dell’ atmosfera , il contrappe- 
ao in R , prevalendo , fa muovere l’asse, una 
eoli indice da Z verso L ; indicando cosi un 
maggior grado di umidità All'oppòsto dimi- 
nuito l'umido dell'atmosfera , il pelò si con- 
trae , e 1* indice si muove al contrario , in- 
dicando cosi un minor grado di umidità . 

$• 479« Il Signor do Lue non però ha volut-o 
rettificare questo strumento eon sostituire una 
ctecchetta di osso di balena al capello di Saus- 
sure . Questa dev’ esser sottilmente tirata , 
acciò possa sentire l' impressione dell’ «raid* 
atmosferico '■ 





/ 

o$r<* 



y r G A f( ■ yf XUXi » • ’*. t .« 

V-. . *1 • / V : v 

. ... T . Del? Acqua. Milo stufo liquido», 

■ ' • • ‘ ’ i ^ "• 

T ’ r .• ■* 

$. 480. La Acqua considerata nello ?tito lì- 
quido ha malte , proprietà. Essa penetra tutti 
gl» andirivieni della Datura , è ui dissolvente, 
delle sostanze saline M è la hase di moki Ut 
quidi , è trasparente , è molto utile all’ eco* 
nonna animale, e finalmente è incompresi ibi le* 
§. 481. Per quello*, che riguarda alla solu- 
bilità de' sali è da sapere , che ogpi sale 
dìsciolto perfettamente in essa non dà { segni 
di sua esistenza ; poiché allora per legge, di 
affinità ad ogni particella integrante dell’acqua 
si junisce una pasticcila integrarne del sale # 
e percih l’ acqua non perde la sqa,,traspacen r 
9 *:. . per altro viene aps* 
scinta. daT calorico, poiché l’ acqui quanto pip 
è calda , tanto più di sale discioglie ; a se- 
gno , che se in una data quantità di acqua 
bollente ti sia disciolta una libra di sale, sup- 
poniamo , di muriato di soda, e T acqua quin- 
di si . faccia raffreddare ; si vedrà che il sale 
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si precipita in parte, poiché gli manca uno 
de’ veicoli , eh 1 è il calorico perduto . 

§. 482. Avendo ogni affinità i suoi limiti, 
perciò ad una certa quantità di acqua si può^ 
sciogliere ùna determinata quantità di sale' , 
e non piu , purché la temperatura dell’acqua 
sia corstaute , Sciolta non per tanto questa 
determinata quantità di sale * resta nell'acqua 
l 1 affinità. per altri sali * Supponiamo che ad 
una libra di acqua si possa sciogliere un’on- 
cia di nitrato di potassa , e non più . Se in 
essa si versi il mudato di soda , ne scioglie- 
rà. un’ altra porzione , determinata ; c cosi de* 
gli altri* .... ... . .... 

§• 483*, Disciolta una quantità. di sale peli’ 
acqua, calda , essa si mette *a riposo in uo 

luogo freddo , si vedrà che la stessa non po- 
tendo piu tenere in dissoluzione detto, sale , 
il medesimo con molta lentezza si precipita, 
e le sue parti integranti si uniscono con sor- 
prendente simmetria , a segno . che producono 
, .de'cristalli’regolarUin essi non però sempre , va 
congiunta una porzione di acqua , che dicesi 
acqua di cristallizzazione . E’ belio il vedere 
che ogni Mie ha la si» %«xa determinata. 

§*485* 
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§. 484* Essendo l' acqua uri dissolvente de* 
tali , e di alcune terre ; ecco perchè in tut- 
te le acque si trovano le sepraddette sostanze; 
Le migliori acque potabili contengono un po- 
co di selenite calcarea, .0 sia ua solfato Jt 
calat . 

§. 43 5. 1/ acqui non perì» , per essere po- 
tabile non àie contenere de’principj estranei^ 
quindi )>er esser buona a bere » deve aver® 
le seguenti proprietà , cioè •• 

§. 48 6. Dev’essere limpidi, insipida, non puz- 
zolènte, fredda, leggiera, deve sciogliere facil- 
mente isali ed' it' sapone. Quell* acqua perctò,, 
che ha qualche colore, e sapore, non è leggiera, 
non scioglie i sali, o il èàpone; bisogna consi- 
derarla danne vote , come quella , che contieJ 
ite de* principi estranei , provvedenti -dal- 
la decomposizione degli Animali , o d®' Vege- 
tabili contenuti in essa • » pavé perchè con- 
tenga delle sostanze saline, o terrestri, estra- 
nee alla sui natura ■ ! ' 

§. 487. V incompressibilità dell' acqua vieni 
dimostrato da nn celebre fatto accaduto agli 
Accademici del Cimento." Empierono essi un 
vaso di argento sferico di acquai questo lo 

‘ ; ’ - «°«r 
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soggettarono a violenti colpi di martello , e 
si vide che 1 * acqua in vece di restringersi 
in minor volume , si fece strada pe’ pori dell’ 
argento , trasudando per la superfìcie esterna 
del vase sferico . So che al presente si sono 
sforzati alcuni a dimostrare la compressibili-, 
té dell’ acqua; ma le sperienze sono tanto 
poco decisive , sicché niente ad esse bisogna 
fidare . Si è considerata V acqua dagli artichi 
come una sostanza semplice, oggi si dimo- 
stra essere un composto. Questo l'abbiamo 
veduto per la sintesi al §. 970. vediamolo» 
per l’ analisi . 

" §. 488. Si prenda una determinata quantità 
di qc<]qa, il peso della quale si sia anticipatamente 
-conosciuto • Quésta si porga in un storta so- 
pra i carboni ardenti . Il collo della storti 
connetta con un cilindro di vetro , lutandosi 

■m 

tene fra di loro . Si poggi il cilindro sopri 
un piano orizzontale , in modo di poterloxir-. 
condare da carboni accesi. In esso cilindro 
si metta una lamina di ferro dolcissimo ritorta 
in spirali , il peso del qual? si noti . V altra 
estremali del tubo di vetro finisca in un ali 

turo spirale , chiamato volgarmente serpentino^ 

' V f ’ * . • 
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«posto io un vase ripiena di acqua , Finsi- 

niente il- gas , che sorte dal serpentino si ti- 

• • 1 ' 4 

<eva in un altro yas« • ' , 

f. 4?$;. Quando sarà svaporata una porzio.* 

ne di acqua, si tolga tutto P apparato, e si va- 
da ad esaminare la perdita di essa ; si sup- 
ponga essere questa perdita. di ioo granelli. 
Si osservi la qualità del gas ricevuto nell’ul- 
timo vaso , e si vedrà es.ere un vero gas 
idrogeno al peso di rg granelli i ’Dippih esa- 
minando il ferro si vede ossidato ed accre- 
sciuto di ?5 g* snelli *Hi peso. Ora onde 1 ’ 
ossigeno ad ossidare il ferro? ed onde l' idrò- 
geno ricevuto nell' apparito , se non dalla de- 
composizione dell’ acqua ? Frattanto i »S gra- 
nelli d‘ idrogeno , e $5 d'ossigeno, formano?! 
peso di 160 granelli, che sono i io'o gra- 
nelli dell’ acqua svaporata. Questa è la pit» 
grande scoverta di Lavoisier . 

$. 49Ò; Alla decomposizióne deìl’ acqua dun- 
que si deve attribuire l’ossidazione de’ metal* 
fì l posti heiracqua. Ad es$3 la principale 0- 
rigine de’ fuochi vulcanici , e di var j altri fe^ 

c**’f " • ", 1 '* 

aomeni . 

§. 49 r. L’analisi dell’ itqua pertanto non 
* puè. 
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può conciliarsi colle più recenti teorie ; . poi- 
ché contenendo l’acqua, per ogni cento gra- 
nelli di essa, 85 di ossigeno , perchè mai 1* 
stessa non è acida? Se il gas carbonico , che 
sie contiene 73 di ossigeno , manifesta tutf i 
caratteri di un acido; perchè mai l’acqua non 
è tale anch’ essa ? Non intendiamo con questo 
di dismettere una delle più belle teorie. Pro- 
poniamo bensì un dubbio da risolversi da qual* 
che mente illuminata « 

§. 493» L’ acqua camminando pe' canali 
sotterranei , s" impregna di quelle sostanze, ché 
incontra ; quindi «ribattendosi nelle sostanze 
minerali, e terrestri /che tono in effervescen- 
za , si sàtura essa de’ gas che si svolgono , « 
delle sostanze minerali* onde dicesi stanami-* 

N l 

aerale». «. 

§. 493. Le sostanze gassose, che di frequente 
si trovano nelle acque minerali sono il gascar* 
Ironico , il gas epatico, ed il gas idrogeno . > 
Si può riconoscere facilmente quale gas si 
contenga In esse ; poiché se T acqua di calce 
a 1 imbianca , « la calce si precipita formando 
' un Carbonato calcareo ; allora sari il gas car- 
bònico, che si contiene in essa» Cosi il gaa. 
x . » ' ' s q eva- 
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epatico ti riconosce dal sapete , e dall’ odore 
proprio di esso. Finalmente il gas idrogeno 
ai vede dalla stia accenzione nell' accostarsi 
una fiamma . f 

§. 494. A riconoscere le sostanze solide , 
evvi bisogno dell’evaporazione, o degli reatti- 
vi ,c Lungo sarebbe voler esporre tutt’i reat* 
tivi , che vi abbisognano per tali operazioni* 
Solo è da sapere , che la tintura di galle tin- 
ge in nero un acqua , che contiene il ferro,. 
L’alcali volatile caustico , o sia 1 ? ammoniaca 
la tinge in blò , allorché nell’ acqua minera- 
le si contiene il rame ; e cosi degli altri . Ci 
rimettiamo perciò che riguardo un tal sogget- 
to alle opere de’ Chimici . y 

$• 495 * L'acqua del mare deve considerar» 
si anch’ essa un’ acqua minerale . Per ogni 1 00 
libbre della suddett’ acqua si contengono 4 lib- 
bre di sali , che sono il muriato di soda, o 
sia il sai comune, il solfato calcareo , ed il 
solfato di magnesia , onde ne viene il suo 
sapore amaro f . 1 

$. 49<J. Ad ottenere il sai comune dall'ac- 
qua del mare,; si suole far venire la medesi- 
ma in uba gran vasca fatta a bella posta nel 
♦ ' Ut 
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lido del medesimo, quindi si Chiude ìu essa, 
e si fa svaporare a raggi del Sole * Di* 
minima perciò 1’ acqua , il sale contane si 
precipita a fondò della vasca » Si toglie di* 
poi il resto dell'acqua , che tiene in dissolti* 
alone gli altri sali , che dicesi acqua madre del 
•al marino, e così si raccoglie il munito di 
•oda . q 

CAP. Xt» 



DelP Orìgine di' ' Fiumi v 

c; '\"V‘ ' 

$. 457. Ol questiona dove abbiano orìgini 
le perenni, ed immense quantità di acque, 
che scorrono continuamente pe’ fiutili . E' 
vero che la superficie della terra è stata sog* 
getta sempre a delle mutazioni pe' tremuo* 
ti x per r eruzióni vulcaniche , e per i diluvj 
accaduti ne’ secoli trasandati { cagion perchè 1 
fiumi hanno cambiato delie voi te il loro de* 
clivio, ed han preso ancora altra Origine » Mi 
è vero altresì che da tempo immemorabile il 
Tevere ha bagnato sempre Roma , la Senni 
Parigi , il Sebete Napoli , ed il Tamigi è 

§ « W* 
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passato sempre per vicino Londra ; avendo 
avuto sempre questi fiumi le stesse montagne 
per sargenti , cosa che reca molta meraviglia» 

§. 498. La questione adunque si riduco 0 
questa ; onde i monti prendano ad impre^ 
stiro tant* acqua, che sempre scorre da essi 
Gli. antichi erano di sentimento, che le acque 
del mare, penetrando per canali sotterranei , 

' jucendono sopra la somità de' monti , e felJ 
trano per le falde de' medesimi * per portar* 
jsi quindi pe’ loro alvei nel mare. 

$. 499. La suddetta opinione non però è sog- 
getta a varie difficoltà gravissime . In primo ; I 
monti, onde hann* origine i fiumi, sono mol- 
to lontani dal mare . Il Pò ha la sua ori* 
gine nel Monte Viso, nel Marchesato di Sa- 
luzzo , bagna Torino, attraVersa.il Pavese', 
passa per Piacenza , e Cremona ; attraversa 
benanche il Mentovano, e il Ferrarese . Di-, 
videndosi finalmente in Varii rami mette fo* 
et nell’ Adriatico. „ 

. * s» • 

500. L’altra difficoltà gravissima sì è , che. 

U ascensione, delle/- acque sopra i monti b 
Contraria alle note leggi dell’ Idrostatica , 9 
dell’Idraulica.. ' r ■ ’ ~ ■ - 

5° *• Terzo .finalmente ; come F acque 

dei 




dei ma te si spoglia di tanta sali , che tiene 

r'\ * ‘ v 

. in dissoluzione mentre 1’ acqui de’ fiumi 
è' doltffe } Si ^risponde da’ fautori di que- 
sta opinione : che il fuoco sotterraneo svapo- 
ri l’.acqua , lasciando i sali in deposito* tale 
quale succede nella destillazione artificiale dell’ 
acqua * che tiene disciolto il sale ; Sopra di 
ciò facile a rispondere, che questo fuocp 
sotterraneo è interamente ipotetico 4 E quan- 
do mai fosse vero; questi meati si avrebbe- 
ro dovuto finalmente incrostare di tanto sa- 
le., che non dovrebbero piu dar luogo alP 
ascensione dell'acqua del tifare. Ila un'altra 
parte abbiam’ osservato che i filini hanno 
sempre la stessa origine . Queste difficoltà han- 
no dato luogo a" moderni filosofi di adottare 
la seguente Opinioné , cónfirmata da’ fatti. 

§. 502. Sono di sentimento i moderni , cfiè 
i fiumi prendano ad imprestato le acque dal 
percolanleoto delle stesse , e dal discioglimen- 
to delle nevi, che cascano ile' seni delle mon» 

x- 

tagne* „ 

§. 563. Sono tali le ragioni, di. questa òpt-: 
mone, ricavate da fatti sempre constanti, chtf 
•on fascia più luogo a dubbitare. 

$ ■ A (- 503 * 
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§. 504. Non vale perciò il dire, che in ull 
fiume navigabile possa pervenire tanta quan- 
tità di acqua, a forza di percolàmenti , e di- 
scioglimenti di nevi, che possa renderlo tale; poi* 
thè se si vada a consultare' la sua origine si ve- 
drà, che detto gran fiume è sempre un risultato 
di più fiumi ; difatti nel Pò si' versa il pie* 
ciolo fiume Mincio che vien formato da tan- 
ti rivoletti , che vengono da una rupe , e sì 
Uniscono a formare un ruscello . Molti di 
questi^ ruscelli poi constituiscono un pidtiolo 
fiume, che concorre con altri a formare un 
jjran fiume . 

§. 5°5* 1° secondo è da riflettere: che le 
acque de' sotterranei sempre discendono , e 
non m^i salgono, menocche quelle, che so- 
no provvedenti da un luogo alto egualmente 
Che quello per dove ascendono ( %. 66 ^ p. par. ) * 
Locche dovrebbe succedere al centrano , se 
l’ acqua del mare ascendesse nella somitk de* 

monti . 

» 

§• 5 od. Si sa ancora che i fiumi in tempo 
d’inverno sono tùrgidi, e rigogliosi , appunto 
perchè nelle cavità de' monti , in detto, tetn- ‘ 
po , vi cadono continue piogge, e nevijlad- 

,‘ l > l do» 



-v ’* 



f t- 



feti 

dove nell’ està sì rendona le acque basse ne* 
medesimi . Nella sola primavera le acque 
abbondano he 1 fiumi , a cagione della lique-’ 
fazione della neve , riposta nelle vallate dt* 
monti » " 

V §• 507* Se mai accade ; che fai qualche 
lnogo non piova , e frattanto si osservano de 
fiumi , allora essi prendon* origine da* 
qualche luovo dove piove . Ne abbiamo tm* 
esempio luminoso del Nilo , il quale refendo 
nell’ Egitto , dove non mai piove, riceve là 
acque dopo un tempo determinato, dacché so* 
no cadute copiose acque nell* Etiopia , Onde 
ai vuole , e con ragione , che l’ acqua , per • 
• canali sotterranei , dall 1 Etiopia passi nel Nilo» 

* §. 508. Finalmente in compruova di queste 
verni è da sapere , che que' monti , il cui 
interno è tutto sassoso , come Sarebbe pietre 
calcarea, argilla', o altro di simile , questi^ 
non danno mai origine a fiumi , poiché per 
essi non pub filtrare 1* acqua * Nemmeno danti* 
origine a fiumi quei che sono tutti sabbiosi t 
o terricci, poiché allora l'acqua sempre pe- 
netra sino al fondo de’ medesimi» Bisogna «4 
dunque che il fondo de’ monti sia sassoso , 

ar- 
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per arrestare le «eque, e le falde ierricce, acctb 
per esse possa attraversare l'acqua i Qualche- 
duno potrebbe asserire, che Inacqua piovana 
non possa sommidistrate tanta copia d'acqua, 
quanta né seorre pe’ fiumi ; ma questa ■è 
«ina debole obbiezione ; poiché , Calcolando 
presso a poco qUellacquA che case* in forma 
di pioggia k si è inferito, che la medesimi 
Uon solo basti a Somministrare 1’ Acqua ne* 
fiumi, ma bensì ad inrigare tutta la super fi 
tie del continente k e del mare» \ i . 



'*"■ fine dell' ultimo, e terzo tomo». 
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APPENDICE 

* * * - r ' • * *7 

Tremucto , i dtlP Eruzioni Vulcàniche i 

. j ! » * 

* \ ' *•" . . '*• ' 

<• ' ' 

I . ' >' 

Continui Tremuoti j che <Ja niolta 

tempo » questa parte ci fanno palpitare , è 
le frequentiertizioni del nostro Vesuvio m* 
hanno quasi obbligato a darne un saggio ra- 
gionato y e itegli uni^ e delle altre * I tra- 
ttinoti « l 1 eruzioni vanno di frequente Uni- 
te t onde, non sark fuori proposito di farne 
un sol trattato * È per camminar con ordine. 
Siccome il tremuotd , delle volte j è figlio 
* dell’eruzione , cosi bisogna prima ànalizzàré 
l’origine di queste* , - , 

§. à. I materiali , che formano il focolare 
vulcanico sono appunto ,i solfuri , o siano le 
piriti , le quali in -altro non consistono^ ché 
ih solfo hnito a sostanze metalliche miste coti 
terre didi verso genere j cioè creta t argilla, i. 
alabastro, marna, quarzo , laVagna , spato 4 
ed altre» Che quésti siario i materiali **Vale» * 
■■***•• ùf 
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hici non v’ha luogo « dubitarne » poiché in 
lutee le lave questi vi si osservano , e visi- 
tando i Vulcani estinti non altro si osserva 
che simili sostanze . La nostra Solfatara , 1’ 
Isola d 1 Ischia, tutte le montagne nelle vici- 
nanze di Pozzuoli , e lo stesso nostro Vesu- 
vio ne danno un irrefragabile pruova . 

§. 3« Or è da sapere : che i solfuri sono 
fedii a concepire nel loro seno un éfierve- 
scenza, nascente dalla loro decomposizione » 
In 'detta decomposizione non però vi entra 
molto a parte T acqua * E’ noto, che i sol* 
furi spesso spesso inaffiìti , Concepiscono ca- 
lore , fumicano , e tramandano poi fùoco » 
Ciò posto, io conce{dsco detta decotti posizio- 
ne , e quindi 1’ eruzione nel toodo seguente * 
§. 4. E"* noto che l’acqua sia un Compo- 
stò dì 85 parti di ossigeni, e di tjj d’ idroge- 
no. L'ossigeno è facile ad essere strappato 

da' metalli, Onde nasce la loro ossidazione.' 
Intanto rèsta liberò f 1 idrogeno dell* acqua ed 
U solfo de’ Solfuri , àmmendùe corpi molto 
combustibili . A détti corpi , se si versa il 
fluido elettrico, o atmosferico , o della terra , 
si accendono.» deflagrano , si fondono » man- 
da- 
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dano fiamme , urtano con impeto tutto ciò» , 
che ad essi è di ostacolò , e qualche volt# 
producono de’ tremuoti ne' loro circondari ; 
Questo e non altro è l'eruzione vulcanica ,*j 
§. 5, So bene , che il fluido elettrico noi» 
è necessario ad infiammare tali corpi , ma d- 
ordinario avviene , che 1’ elettricismo n’ è in 
colpa. Sia di ciò T esempio la celebre ero* 
2Ìone del nostro Vesuvio, seguita l’ anno 1794* 
che venne preceduta da una grand' elettricità 
atmosferica , siccome osservò l’ erudito Si- 
gnor Marchese Yivenzio . Potrassi ciò legge-* 
re con maggior precisione nella mia memo* 
ria ragionata della medesima eruzione . Vieti 
comprovato ancora questo, da quanto vengo « 
dire . Dopo del terribile tremuoto accaduto a 
Od Luglio del corrente anno 1805, si vide 
una somma elettricità atmosferica i ricono- 
sciuta da lampi frequenti , che si vede ano nell' 
aria, e dall'Elettrometro atmosferico . In se*> 
guito a >0 del mese di Agosto verso le ore 
due e mezza italiane vi fu una così rapida/ 
eruzione, «he precipitò in un momento, per 
tutto il pendio della montagna e dopo pos 
che ore si versò nel piare , siccome vedremo 
appresso v 
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§. 6 . Potrebbesi soltanto dubitare della pre- 
senza del gas ossigeno nè sotteranei vulcani- 
ci , assolutamente necessario ad ogni combu- 
stione . Sii di ciò è da riflettere: che l’ alit- 
ine ed altri sali di simili natura ne potreb- 
bero somministrare gran copia . La stessa de- 
composizione dell’acqua, dalla quale , svol- 
gendosi 1 ‘ ossigeno, una porzione si com- 
bina co’ metalli , ed un’ altra porzione re- 
sta libera all’uopo. Finalmente è da riflette- • 
re, che le voraggini degl’ignivomi hanno 
Comunicazione coll’ aria atmosferica , . 

• f* t q 

- §. 7 . Ma chi da in prestito )' acqua f. : 

Vulcani ? La conghiet.tura la pi^i accostante aj, 
vero si k, che il mare K som ministri ad essi 
l’acqua. $ò che molti sona di contrario pa- 
rere ; ma è da considerare che la maggior 
parie de’ vulcani sono alle vicinanze del ma- 
re, e molti sono nati daj fondo del medesi- 
mo , siccome «redo /dntì’ JUol* d’ Ischia . So an- 
cor» ale. molti siano lontani d i mare, ma le 
dùcere della Terra sono bene ignote a noi. 

E nòn potrebbero questi vulcani ricevere T 
«equa da vicini monti , o da fiumi , o da la- 
fW Eqpoi quest» altri yuWmi ooa sono cer* 




«unente cosi celebri come lo. sono il nostro* 
Vesuvio r 1 ’ Etna , ed altri, che. sono, nella 
i vicinanze del mare. 

§. 8. Aggiungasi dippib ,, che sopra le lave* 
( almeno del nostro Vesuvio del quale ne ho. 
piena notizia ) si produce sempre un efflo- 
rescenza di mudato di ammoniaco , o di mu- 
riate di soda , che sono i prodótti del mare*. 

§. 9. Finalmente non è possibile concepi- 
re tanto materiale nella cavità del Vesuvio , 
quanto, ne ba somministrato in tant’ eruzioni, 
prima del. tempo di Strabone • Si deve sup- 
porre adunque un torrente perenne ed ine- 
sausto „ che ne somministra i materiali E. 
chi altro può esser questo , fuorché il mare? 

Mi persuado che quéste sono semplici con- 

' ", 

ghietture , poiché noh sappiamo F Interno del* 
la Terra , ma cooghiettnre^che si accostano, 
•1 vero, •/ ’ -s v 

1 / 

io. Non ci é vulcano , che tanto ab« 
bia eruttato, e sì scherzosamente, quanto il 
nostro Vesuvio , onde io farò una Brieve de-, 
scrizione delle sue eruzioni. Questo Vesuvio, 
i erutta sin da prima della nàscita del nostro. Si-, 
gnore Gesù Cristo, giacché Strabene, che visse 
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, cottoli regno di Augusto e dì Tiberio, el lasciò 
scrìtto , che si. riconosceva , che il Vesuvio 
•vea una volta eruttato. La prima eruzione 
non però , che ci vien descritta , è quella 
dove Plinio il vecchio vi lasciò la vita (a) . 

$. il. Varj sono stati gli scrittori , che ci 
fraono lasciato memoria dell’ eruzioni Vesu- 
viane . I piò celebri, benché recenti , sono 
stati Francesco Serao , ed il P. della Torre , 
ornamenti e gloria della nostra Nazione . 

§. io. Io adunque mi restringo a parlare 
idi quelle, che sono accadute negli ultimi tetti 4 
pi , e delle quali sono stato io stesso testi- 
mone . t t. 

$, 1 3. L’eruaidhé accaduta l'anno 1 779 fu vera- 
mente pittoresca, poich'essa incominciò verso la 
prima ora della notte con mandare fiamme in 
alto , che si elevavano mano mano ad un al- 
tezza smisurata « Tra le fiamme poi si vedea- 
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no’ lampi continui: e sovrastava ad esse un 
nembo tetro., e densissimo , che spesso 
spesso tramandava -anche de’ lampi . Questo 
nembo era un miscuglio di ceneri , di kpil? 
lo , e di gas idrogeno, che dal seno dermati- 
te balzavano in alto; per la forza dell'espfo^ 
sione . Questo gas idrogena. cqJI’ accostar vis’ il 
fluido elettrico , provvedente anche dal vc«- 
auvio , o dall’ atmosfera , divampava sempre 
onde spesso lampeggiava.-- i . - 
; $.14* fjtapolj in questa occasione fu moke 
in perìcolo, poiché questo denso nembo a vea 
presa la volta di questa popolata Città, e i* 
avrebbe incendiata sicuramente , se la Prov- 
videnza non avesse disposto, clfe spirando un 
vento contrario) avesse presa altra direzione) 
dissipandosi per l’aria . *-• 

, §. 15. Detta eruzione dorò per molti gior- 

ni , ma senza danno notabile ; Solamente I4- 
cenere , si sparse par molti luoghi del Re-* 
gno , ed anche fuori Regno. * ■ ■*- . W 
i .,§» 16» L 1 eruzione la più rimarchevole , che 
sia accaduta dopo quella di Plinio , fu quel- 
la dell’ anno 17^4^ il giorno >5 Giugno p <0 
**• -v » . jr , cH* 
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•b’ess# fu preceduta * ed accomp#gn#ta d# v«* 
rj accidenrt terribili , e funesti y 

$. 17, A ia del «hese di Giugno verso le 
tre ore , e mezza d'itali# si sentì in^ Napoli 
e ne’ suoi circondar} un terribile tremyoto, 
che spaventò tutta 1# Cittì# , e gU altri pae* 
si circonvicini . Questo si sentì nella ragio- 
„ ne inversa dalla distanza del Vestiyiq : si ri» 
leva , che detto tremuotq provenne dall’ ejru* 
lione , che di breve dove# seguire , Replicò 
poi il tremuoto , alle ore < {, ed alle 1 5 
del giornq seguente, senza dannq degli edi- 
fìci < 

§, (8. A r-5 poi dello stesso mese yersq 
le ore due della notte, nell'atto che il Ve* 
suviq non- mandava un'atomo di fumo, s’in- 
tese un altro tremuoto non indifferente , ac- 
compagnato da un morn#oriq tumultuante « 
Dopo pachi minuti ascoltammo un -rumore 
come una pannonata e volgendo * immanti- 
nente l' occhio al Vesuvio, si vide il mede- 
V «imo aperto nella sua falda all# distanza del 
vertice per la quarta p#rte del suo piano in- 
clinato , onde precipitosamente ne usci un 4 
fiamma conica con upa lava fluidissima , e 

cc« 
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celerissima. In brieve tempo si videro due 
altre fiamme £ una superiore , ed un altra in- 
feriore alla prima. Queste fiamme coniche 
Uscirono da tre voragini , che si aprirono 
nella falda del monte, ed uscendone da esse' 
ancora delle lave , che unite poi ne fornfo- 
rono una sola. Dopo poco tempo si videro 
ancora delle fiamme dal vertice del Vesuvio , 

• ' • ' , 1 , } , * v, 

che andavano! molto in alto « " 

§. 19. Durante la corsa precipitosa delia 
stessa si sentiva un rumore simile a quel- 
lo, che acqua , allorché holle in un gran 
caldarone ; e spesso spesso si sentivano de* 
botti orribili . 

§. eo. La lava camminò con tale preci pi- 
tanza, che alle 6 ì d’ Italia, cioè dopò ore 4 ~ 
dal principio dell* eruzione , si fece strada per 
l' infelice Citth nominata la Torre del Gre- 
co , ne distrusse due terze parti, ed alle ore 
sette arrivò nel mare.' 

$. 21. Dopo di questa notte non piò fiam- 
me si osservarono da nói . Lo stesso Vesu- 
vio si nascose a nòstri sguardi , poiché era 
occupata* da densa' caligine di fumo , di 
lapillo, e di cenere , che dal vèrtice del Ve* 

T , s «1- 




f 



syvjo erano eruttate, e che ricadevano nell© 
falde del medesimo., Le nuvole poi ., che a 
iglls correvano verso il vertice , e verso le 
f^lde del tnonte , ce ne impedivano àncora 
1$^ vista * ‘cosa per ajtro rimarchevole pe' 
filici* , ' ’ - ■ • » . * 

§. La forza non per Unto dell' esplo-r 
sionè faceva sicché si osservava ?n grande al* 

^ . . ■* e ' * * v ^ l - 

te zza dal vertice del v.esuvio moltissimo^ f»* 
ino caliginoso , che diviso in piì%r ^»arti rt imi- 
Uva tante nuvole rutilanti fica di loro. , che 
presentarono per molti giorni all’ opchiQ del» 
io spettatore il pivi gajo spettacolo. » , 

§. 03. Dopo pochi giorni dal principio dell* 
eruzione sprofondò gran porzione <^el vertice 
del Vesuvio, siccome un terppn d°vrH , tutta 

' ^ # ‘sJ ffii./H »* - t ■ r ' f . 

«{fondarsi per convertir* 1 lago, qom e ^g : - 

T". ? i*. • ... .* «1.0 ... 



del cratere abbia acquistato. un diametro mul- 
tò miggiore , fa sua figura è cambiata ., e la 
£uà superficie inclina versa la Torre del Gre- 
co , il che minaccia che le altre .sussequ*^ 

f i >i.W»> . . ' • 

ti eru?ioni vogliano prudere, <pi|si sempre 
^ueflrstrad^ ;■ 

' •" .r/ i**S* 
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d4- L’èrtììiflftefu àccompagnat» conti- 
nue alluvioni , sicché le acque precipitando 
per le falde del mOnté , rovinavano le vici-’ 
ne campagne» Queste alluvioni per altro ac- 
caddero ancora ne’ luoghi non molto vicini 
•^Vesuvio» ‘fatto effetto dell’elettricità , eh’ 
era sparsa per l’atmosfera già prima delTerufc 
adone r c che si metteva in equilibrio ^rsitoi 
comé il culto Signor Marchese D. Giovane 
~ ni Vivenzio aveva osservato . In tal rim- 
contro io diedi alla luee un dettaglio di qùe'V 
sta eruzione , dove si .trova esattamente do» 
scritta per «hi ne voglia un più esatto sera* 
tinio, siccome abbiamo , detto » ' . t* 

§. sg. Durante il corso di dieci and! d* / 
quell’ epoca il Vesuvio stiede in Un perfetto 
silenzio, che diede luogo a credere, Jyss' e- 
stinto. In tale stito d’inerzia rimase fino al*. ' 1 
giorno nt. Agosto del prossimo scorso anno 
1804 quando V incominciò a vedere fumo dal 
vertice di esso , e la notte diede delle fiam*’ 
ine. Queste s’ingrandivano giorno per giorno^ 
cosicché giunsero a salire molto in alto una 
con molte, pietre infocate, che ricadevano net 
cratere del Vesuvio + Spinto dalla curiosità 
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' mi determinai a portartniei sopra ; eom’ e$e- 
guj nel di 2i dello stesso mese in compa- 
gnia del Marchesino D. Filippo Ca frega , di 
Nazione Genovese t allora mjo discepolo, par- 
tendo da Resina , paese sottoposto al Vesu- 
vio, .Verso le ore 2 3 -i italiane » . Giunti che 
fummo 1 al vertice del Vesuvio alle «re due 
della nòtte, restai sorpreso ad Uno spettacolo, 
per quanto terribile , altrettanto dilettevole » 
Nè mai lo spirito sfiio fu tanto soddisfatto 
celle osservazioni de’ fenomeni naturali, quan- 
to in quei momento , nel quale affacciatomi 
dal' vertice del Vesuvio , osservai quasi mi 
fosse tolto un sipario, che m* 1 impediva l’a- 
spetto d’ una scena 1 del tutto nuova agli òc- 
chi miei al pari che interessatile .j. - * 

§. 16. Mi stordì i n primo la Vasta esten - 
sìone di quel Cratere > òhe figurava Un tra- 
pezio di circa s 200 passi geometrici di peri- 
metro , e do passi in circa di profondità - . i 
§. 2t« Osservai quindi quattro promontori 
nel fondo del Cratere* Era il maggiore quel- < 
lo , che rimaneva a mezzo giorno *. Que- 
sti w* loro vertici avevano le respetti ve % 
vòtaggi ai t ondo uscivano , per ogni 1 %■ mi- 
l» . « r nu- 

li 
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liuti secondi > dette fiammé ardentissime con 
delle pietre infdcate» L’eruzione di, questa 
fiamme era preceduti , ed accompagnata da 
tia orrendo rimbombo simile à quello, che 
produce lo sparo di molti cannóni, che si sca- 
ideano contemporaneamente t mentrecche di 
continuo si sentiva il fragore , come del ma- 
re, allora quando tempestoso va a frangersi 
i>egii scogli , e nello stesso tempo il monte 
si scoteva ad ognuno di qué’ rimbombi t 
, §» ®8. Delle suddette pietre » alciin’ erano 
gittite , Verticalmente e ricadevano nelle pro^ 
prie voragini» Altre poi descrivevano delle pa*_‘ 
rabole , ma non di grande ampiézza » in mo- 
do che sebbene scalzassero U Voragine» ond 1 
erano sortite » per non pertanto precipitava- 
no nel fondo del Cratere» e restando accese 
Jo illuminavano a giorno» Là materia» della 
.quale Constavano, era bitume misto a metalli» 
\nelJo stato quasi di liquidità'* Vi erano poi 
nell’ interno del cratere un , numero incalco- 
labile di fusi troie dal che si argomentava * » 
che tutto l' interno del Vesuvio era ripieno 
di solfuri » i quali si decomponevano Conti* 
imamente* , 

... ? .4 , . „ S* % 
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§. c$>. Ma quello, che maggiormente sì at* 
tifò la mia attenzione fu , che dal lato di 
mezzogiorno , nella parte interna del cratere , 
e quasi all’ orlo della sommiti , vi era unst 
screpolatura, dentro della quale si vedeva 
fuoco vivo , a guisa di un forno acceso. Ciò 
mi fece prevedere che il vesuVio per questa 
parte avrebbe prodotta qualche altra eruzk»- 1 
ne , ed in fatti nel sudetto mese venne a ; 
creparsi col vomito di Un immensa lava, che : 
rovinò centinaja di moggia di territorj . Nel 
giorno poi 17 Ottobre ci replicò lo stesso* 
complimento per la medesima parte . ' ‘ t 
§. 30. E per finire la relazióne di un tal 
viaggio’; è rimarchevole , che i suddetti prò- ' 
montorj sono stati formati dal materiale - dt 
questa riferita eruzione’, ( siccome mi venne > 
assicurato da’ naturali di quel luogo, Chiamati 
volgarmente Ciceroni , o meglio C ir citar i , co- 
me que’ che vanno in giro dimostrando i pre- 
gi di quelle Curiosità , dal latino Circitares per' 
coloro, che giravano pet ismaltlr le mercan- 
zie ). Questo per altro non reca meraviglia , 
poiché quel cratere in ogni eruzione ha cam* 

, biato aspetto . 

§. 31. Chi volesse taiì più minuto dettaglio 

.di 
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di quanto mi venne fatto di osservare in quei 
mio viaggio potrà leggere la mia lettera stani*' 
psta e diretta al degnissimo Signor D. Do* 
menico Cotugno in tale occasione » Ma caa 
desiderasse avere piena notizia dell’eruzione 
medesima « legga la memoria del culto Si- 
gnor Duca della Torre il quale l’ha descritti 
ta in tutta, la sua estensione . 

§. 32. Or da n del mese di Agosto del 
i |o4 , sino a’ i 3 di Agosto dell 4 anno corren-, 
te 1805, giorno nel quale si è compiuto esat- 
tamente l’anno, si è manifestata un altra im- 
me nsa lava di liquido bitume , che comincia- 
ta dalle ore due circa della sera , al far dell’ 
alba era arrivata al mare della Torre del 
Greco j replicando quasi 1 * istesso la séra del' 
giorno 1 5 del mese di Ottobre dello stesso anno 
1805, e ne * P unto » c ^ e scrivo continua tut-\ 
tavia , ma produce materie piu condensate » 
ed ha divertito l’ intrappreso camino , divi-; J 
dendos’it} rivoli per lo pendio della monta- 
gna. Ciò se filli non mi appongo dimostri i 
che questa, e quella dell’ anno scórso si deb- ‘ 
ba considerare come una sola eruzione; vieni-' Tv 
maggiormente perchè in questo intervallo di r 
tempo non ha lasciato di quando in quando» ’ 
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tài avvertirci , 6 cori qtìalchè piccioni %'eòssi $ 
to Con àppariziónè di fjran fuoco \ Qóéstò 
ci à$sicùri che il rtostrò Vesuvio b'beó prov- 
veduto da Una sotterrànea sorgeótè disitttili 
knateriaH, quali Uscendo Sótto forma di laVa> 
si dividessi iU lava cartipàttà , eh' è 1' infé- 
Irioiè , è inpòrósà, che resti sopra v In essila* 
Va porósi poi si óssètVa Un* efflorescenza di 
furiato di s oda > o di 'ammoniaca màrtiale* 
11 solfo ancora iU questi si osserva cortie 
anche il ferro Cristall iziatò> la tìiici > e Scior» 

4 /• * ‘ ' a * '■’ » i 1 t "' » ** 

li di Variati Colori * 

ì)el Tremùoiò s 



33. Noft iriénó incortiodi de' vulcani So- 
no i tremuoti alle pòpo/azioVif , è quel i eh' 
i pèggio , chè sóu’ quésti Frequènti dov’ esisto- 
no quegl ik In ogni té «pósi ’SOriò intesi Mélre- 
ùtuòti s‘*$feì I34à psr ùòn fiiridatafè 1 id UU 
epoci più lontana alle òrè ÒO nèlla Vigilia 
del Corpo di Cristo nè accade in Napoli Uno 
terribile'. COAteutpófaneairienté nèlla tlnghe- 
Vià, floèmia, e Polònia i furono rovinate r 
tfiqlte Case, terre > è Cistelìi per lo stesso fla- 



bèllo, al riferire di Mattino Ctomero , de re* 
èus gèsti f» 

§, 3^ v In questo tremUòto Napoli soffri 

tool- 
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moltissimo , poiché un numero incalcolabile 

di case » di Chiese , e di baluardi diroccaro- 
no . La Chiesa di S. Paolo , una volta tem- 
pio di Apollo * e poi dedicato a Castore , é 
Polluce, vi perdette il suo bellissimo atrio f. 
Gl 1 abitanti in quest'occasione furono in ibol<« 
ta costernazione , a segno che uscirono dalle 
proprie case, e diedero mano alle pubbliche 
penitenze « 

§• 35-^11 Sunirtióntè riferisce j clie nel 
* 45 ^»' regnando l'ottimo Principe Alfonzo 
di Aragona, si senti in Napoli un’altro con- 
siderevole tremuoto , che si , $rovà descritto 
in una lettera di S* Antonino, Arcivescovo di 
Firenze * I morti per altro non furono che £9* 
§. 36, E’ celebre l’altro tremuoto accadu- 
to in Sicilia nel 169'a al riferire de’Signon 
Hartop , Vi Alessandro Purgo* , e Vincenzo 
Eonajuto. Quest'ultimo asserisce che gli UoJ, 
mini balzarono dal suolo , e buttati a terra 4 
erano rotolati qua e Ut , come f onda del 

’ 1 * .1 , , <• 



mare. 






§. 3?» il suddetto tremuoto si comunicbbé- 
nanche a Napoli $4 a Malta j stendendosi 
cioè tapto dalla parie di Settentrione , quan- 
to da quella di Mezzogiorno della sudetta Isola. 

• w - ” di. 
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Catania ne risenti itioltò dannò ft ÌK Àn ta- 
llio Serovita riferisce , ci»' essendo égli distart- 
te da Catania poche miglia, vide uni 'nuvo- 
la densa e fólta , che sovrastava a quella 
Città . Da Mongibello tìscivano delle frequerf»- 
ti fiamme, e nellò stesso tempo il mare fremeva 
fortemente » Gli uccelli volavano qua, e là , ed 
f bestiami della campagna fùggi Vano gridando. 
Ishoì cavalli si arrestarono pieni di timore k 
§. 38.' Dopo di questa Itìgubre rappresen- 
tanza , vide immersa la gran Citta in un’am-» 
masso- di polvere ,• che fefce pubblica la su» 
intera rdVina* l morti furono al 'rtuniero di 
ft’Soóo nella sola Città di Catania . In tutta 
la Sicilia morirono infelicemente 6 èòóó per* 
sorse* E’ noto il tfeVastamento cagionato nel* 1 
fa Calabria Ulteriore , ed in Messina dal tre^ 
muoio del 1^83 , descritto cosi bene dal dettò 
Signor Marchese Vivenzio* Le transazioni filo-* 
soffiche, descrivono esattamente quello di Oxfòtcl 
accaduto nel i dò 5 . E finalmente-, tralascian- 
done qualunque altro; quello accaduto in Na- 
poli, nella sera del giórno fi 6 di Luglio -cor- 
rente anno 1 8 05, verso lé Ore due ed uni 



quarto dfella nòtte, merita di non esser passa 
to sotto silenzio pe - * danni , che ha prodotti- 1 
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ne) nostro Regno, specialmente nel Contaci» 
di Molise , una volta unito. all’ antica Sanni»! 

§.39. Esso? fu preceduto d' un impetuosa 
vento del Nord , e d a’cuni segni saliti ad ao» 
cadere in simile circostante. Le bestie , eh# 
prima di noi ne hsnuo degl’ indizj, ci dim<v» 
stnrona ciò che dovea seguire ^ In.; Puglia 
(ulte le pecore si unirono strettamente fra di 
loro, ne’ propt j ovili; nel momento poi, eli® 
Succede il tremuoto si diedero a fuggire . 

§. 40. Viene riferito da Chiesi, che nei 
giorno de’ ad. Luglio, comparve in *ri a 
auvola a guisa di colonna , che si sollevi* dal* 
la terra y e da essa quindi ne usci un fulmi* 
le , che si versò sopra il. grano, e la. paglia* 
,ch’ era nell’ aja , e 1’ incendiò , . >1 

$.4». Alcuni altri riferiscono di, aver osi 
servato anticipatamente al tremuoto de ftujn 
chi fatui , o delle fiamme sollevarsi dalbs 
Terra , ed altri avere speiùaentate wqup 
de’ pozzi calde .} / 

§. 4 a. Il tremuoto suddetto fu prime ve#-, 
ficaie che diede due, o al più tre urti, 

. poi seguitò, orizzontalmente ;• onde coloro che 
alavano per strada , o nelle case a pian ter-» 
,'^cup g, poso K p, ideate V avvertirono £ coloro 
.. ev» 
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poi , chi stivano negli appartamenti lo sén- 
litono fortemente « Nel tremuoto oscillatorio 
avviene che più lo sentono coloro , che so- 
■o negli appartamenti superiori ; appunto co- 
me un pendolo , net quale più di spazio de- 
aerive quella porzione di esso , eh’ è più di* 
acosta dal centro di moto , lo, che abito al 
terzo piano , e: mi trovava a casa, lo sentj io 
tutta la: sua estensione , r l*a stanza dove io 
•lava ebbe prima due urti forti verticali , e 
Successivamente cominciò ad ondolaro da ori* 
•ture in occidente; t,e portiere della stanza^ 
#d una gabbia venivano agitate violentemen- 
te j ed un candeliere di' ottone cadde dal ta* 
volino a terra » Altri poi- hanno veduto 'le 
travi quasi uscire , e rientrare dalle mòra 
, fon un grande scrosciò nelle travature , e nel- 

le porte. Questo sarebbe- -stato jì‘ meno j se 
molte ‘caie di' Napoli non si- fossero lesionar 
•" segnarla non - poter»! abitare* ' • J 
§, 43. Xl danno in Napoli è statò consfdfi- 
-» 'fevole | poiché si può asserire francamente che 
«ton Vi Si» abitazione , anzi stanzi',’ che oda 
i • >bbia sofferto dèi danno , poiché in ognune 

*•' di : esse ' vi sono delle fissure . 
c 44* Qdello eh’ è accaduto , e che metò- 

\ t» 
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ta 1' attenzione' de' curiosi si è, che le ftbhfU 
che piu robuste hanno piu patito, che le de-, 
boli ; poiché le secpn.de haaua cedute allo- 
sedazioni del tirenauoto , e le prin\e han re*, 
sistito al medesimo. , cagion. perchè si sono, 
aperte . 1 baluardi de' castelli , edificio ce- 
lebre di Monte-oliveto , che sono fabbriche 
fortissime, hanno, sofferto, moltissimo danno.. 
Le mpra della nostra Ideale Accademia di Ma- 
cina 1 che hanno sei palmi di larghezza, si so-, 
pò aperte a segno, che incutono timore nef 
guardarle t Quello poi , che fa la più alta 
meraviglia, si ù i’ enormissima lesione, che 
ha sofferto la portentosa. Reggia di Caserta , 
Sono de sue muraglie tanto grandi , che den- 
tro de mura si trovano delle picciole scale, 
e pure ha sofferto danno notabilissimo ,. 

§. 45. Le Chiese , che più sono state dan- 
neggiate , sopo quelle di 5. Domenico mag- 
giore , di S. Domenico in Soriano , di Mon- 
tecalvario , e di S._ Maria a Cappella . 

- §. 4 6, Molte stanze di alcuni palazzi sono, 
eadute a piombo , come alcune del belle edi- 
ficio del Dùca di Cprigfiano K 

§• 47 *. V Altissima clemenza di Dio , e la 
protezione de’ Santi Avvocati di questa po- 
pò- 
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pelatissima Metropoli hanno fatto , che mal- 
grado tanti precipizj accaduti , pure appena 
due persone sono perite , e precisamente nel ' 
palazzo del surreferìto Duca di Corigliano, 

§. 4«. Se tanti danni si sono sofferti in 
Napoli, che il tremuoto è stato per consen> 
so , quali sciagure non hanno dovuto avve- 
' «ire nel punto centrale , cioè nell’ infelice 
provincia del Contado di Molise , Isernia , 
Castel petroso, Caqtalupo, S. Massimo , Fre» 
solone, Carpinone/ S. Angelo in Grotta , Ba- 
ranello , Sessanoy S. Angelo de' Lombardi , 
Bojano sono stati quasi interamente distratti. 
Altri paesi poi sebbene 'non siano rovinati 
pure hanno sofferto di molto. In Bojano, es- 

ì sendosi deviato il letto del fiume , è restato ' 

/ 

il paese piagno dal medesimo , Le famiglie 
poi estinte nei Contado di Molise sono state 
«1 numero di 9173. 

49. Sono" sorprendenti i fenomi accada* 1 
ip Terramolara , paese della suddetta Pro- 
' ' (trincia , Si è aperto in esso* una 'grandissima 



voragine , Tee rinomate fontane non (mandat- 
ilo piu acqua . Il fiume si è divertito , ed fi» 
formato 1 da parte in parte come tanti laghi . 
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In alcuni luoghi della ferra si sono aperti 
tante fumarole, che tramandino un fumo sof- 
focante , accompagnato da un fetore infoile^ 
labile. Quello, che più reca meraviglia si è,' 
che due morge (a) , cioè due picciole alture, 
che si univano per mezzo di un ponte , si 
sono rovesciate , ed il ponte si è sotterrato. 
In una pianura è accaduto benanche , che por-»’ 
zione di essa si è sollevato per 40 palmi 
ed un altra porzione si è bassata di altrettali-» 
to , e così è rimasta « 

§. 40. In un territorio della Puglia è acJ 
caduto ancora , che gli alberi si sono capo- 
volti una col terreno, formando tante piccio- 
le prominenze . 

§. 41. Questo tremuoto si è disteso negl» 
Apruzzi, in Terra di Lavoro , in Basilicata j 
ed in Puglia , cioè si è propagato in una e»-' 
Stensione della superficie della terra , ( che 
supponiamo di figura circolare ), la quale ab-' 
bia per raggio do miglia , che dandogli 1»’ 
sua quadratura , giusta la proporzione di Ar- 
chimede , e di 1134 miglia quadrate in eira 
ca di estensione . 

v $-5 »"■ 

(a; Così chiamano que’ naturali J,e prorainsiue , 



vinoso ésempio nella eruzione del nostro ve- 
uvio , accaduta nel 1794. Essa fu [precedu- 
ta , ed -accompagnata ' da tremuoti, siccome, 
abbiain osservato al §. 17. E’ facile cosa 4 
concepire come ciò avvenga ; poiché decom- 
ponendosi i solfuri, e l’acqua, questi svol- 
gendo del gas, calorico , ed elettricismo ela- 
stici di loro natura , non potendosi queste 
materie contenere , scuotono la terra , e pro- 
ducono il tremuoto . Possiamo noi imitare il 
tremuoto , e l’eruzione vulcanica nella se- 
guente maniera , Si mettano 90 libbre di li- 
matura di ferro , ed altrettanto di solfo ; que- 
sti s’ impastino con dell’acqua, e si pongano 
sotto terra in una campagli’ aperta ; si vedrk 
in seguito fumicare ,in quel luogo , svilupr 
parsi gran calorico, tremare il suolo a no- 
tabile distanza , e quindi uscirne delle fiamme, 

§. 54. E’ d’avvertire non però, che itre- 
tnuoti nascenti dall’ eruzioni de’ vulcani , non 
si distendono a grandi distanze} essi si sentono 
nella ragione inversa della distanza del vul- 
cano . Diffatti i tremuoti accaduti^ nella eru- 
zione del 1794 si sentirono ne’ circondar/ 

del Vesuvio . La Torre del Gréco , deJl’An- 
• . . 

QDUCiata , Somma, Ottijmo furono più s«es- 

v a . ; / si 
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si di Napoli . All’ Eremita che stava su 1 © I 
falde del monte Vesuvio accadde , che il suoi 
cappello* che stava poggiato sopra di un ta- i 
volino, sbalzi a terra, tanta fu la violenza • 
del tremuoto. " ’ t 

§. 55. L'elettricità è la pili potente cagfrx-, 
ne del tremuoto . Nè questa è una semplice 
conghiettura , ina una verità incontrastabile 
confermata dalla sperienza ; ed in fatti a scuo-. 
tere la terra , ad aprire le montagne , a far 
precipitare i piti solidi edificj , ci vuole un 
Suido attivissimo quanto è appunto l 1 elettri-» 
cismo, Si consulti ancora la somma rapidità 
colli quale si propaga il tremuoto e la ve- 
locità incredibile del fluido elettrico , e si 
vedrà che non altri, che esso può produrre un, 
si imponente fenomeno. Dalle relazioni ve-s 
rute da varie Provincie dèi Regno , si ha che 
nello stessiti tempo Napoli , e le suddette Pro,-, 
viffcie furono scosse, 

§. 5 6 . Premesse queste nozioni analitiche * 
possiamo conchiudere che il tremuoto de’ 26 ^ 
Luglio di questo anno non sia stato prodotto 
dal Vesuvio. Se da questo vulcano fosse prov-. 
ventilo , avrebbe scosso piu Napoli, che il 
Contadi di Molise s - 

f- 

•1 ; . * . . 





§. 57* Se non dal Vesuvio ,* dunque fi» 
avuto causa dall’ elettricità * II fluido elettri- 
co tende sempre all’ equilibrio; ( §.57.2.p.) Può ' 
stare perciò che 1’ atmosfera sia elettrica in 
piu, e la Terra in meno, ed allora questo 
fluido si versa con precipizio dalla prima al- 
la seconda . Può accadere al contrario che li 
Terra sia elettrica in più , e 1’ atmosfera in 
meno; ed in questo caso si gitta dalla Ter- 
ra nell’aria. Finalmente questo disquilibrio 
può essere anche nel seno della Terra ; pas- 
sa perciò il fluido elettrico per 1’ interno del- 
la Terra , giusta la direzione de 1 corpi deferen- 
ti , che sono i metalli , ed i semimetalli esi- 
stenti in essa , sino a che , trovando un luo- 
go , l’atmosfera del quale sia elettrizzato irt 
meno , esce dal seno della Terra , e si ver-’ 
sa nell’aria. Ed ecco spiegato in breve, per^ 
che ne’ luoghi sotterranei , dove abbondano i 
solfurj , che contengono metalli , lungo essi si 
spande il fluido elettrico. Non rechi meravi- 
glia perciò, se dopo i tremuoti avvengono 
dell’ eruzioni vulcaniche , siccome abbiam os- 
servato nel tremuoto di Catania , ed è acca- 1 
duto anche in Napoli in questo ultimo tre* 
muoio* Da ciò si dee ripetere ancora pershè 

j • y, 9 i ha* 
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i luoghi vulcanici sort soggetti a’tremufttij 
non tanto pe’ solfuri, che in essi si decotti* 
pongono, quanto perchè dà essi viene allet- 
tato il fluido elettrico . 

§. 58. Io Sono di sentimento che questo 
tremuoto sia accaduto dal fluido elettrico , eh 4 
è passato dalla Terra all’aria, é norf gih dall 1 
aria alla Terra » siccome credo degli altri • 
Questi è una semplice conghiettura , ma pog- 
giata sopra i fatti ; del resto la soggetto al 
giudizio de 1 dótti * Che sia cosi i è noto che 
la Terra sia la fonte perenne dell" elettricità 
*- ( §.7r.2.p.) Abbiamo di più osservato (§. 41 ) 
che dalla Tetra né sono uscite delle fiamme. 
Ricordiamoci di più di quella colonna uscita 
dalia Terra, ed osservata in Chieti ( §. 40 ) <1 
Il Signor E). Nicola pergola , i dicui lumi so- 
no abbastanza nòti , itti riferisce , che primi 
< del tremuoto , h sua macchina elèttrica man- 
dava delle vive ^fiamme, quali le riceveva dalli 
terra. Aggiungasi che dopo del tremuoto* f atmo* 
sfera si è elettrizzati di molto . Ma la pruova 
la più luminosa di questo mio sentimento sì 
è , il vedere gli animali, che prima di nei «ie 
hanno dato i segni. 'Essi hanno i sensi più vi- 
vi di’ noi , e là maggior parte hanno là tó- 

sta 
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sta piti pròna di boi , perciò ae sentono gli 
£f£eUÌ prima degii uomini i 

§. 39 * AlP elettricità, atmosferica , venuti 
dalla Tery< , si deve attribuire 1 ' erutionp 
precipitosa accaduta adì i a Agosto del 1805 
verso lé trp ore , e mezza della notte j-cioè 
Ì7 giorni dopo seguitò il trémuoto* siccome 
abbiamo riferito al Si 32'. Là lava di questa 
eruzione trascorse in due rriinutr primi tutta 
là falda del cono del Vesuvio * attenta li 
massima sua fluidità , cd il pendio del mon- 
te l dipoi andò un poco più lenta * sebbene 
àncora con massimo precipizio * a segno, che 
alle 9 ore, e mezze d’ italia precipitò a ma- 
re , devastando più fcentinaja di moggia di 
Territori ; > . 

§. 60. Anche all’ elettricismo e da riferir- 
ti un fenomeno accaduto nella testò rappor- 
tata eruzióne de’ 12 Agosto di questo annò 
1&05 . Osservò un mjo amico , il quale 
in quella notte de’ xa con filosofica curiosità 
precedette, sempre la lava, ih osservazione* 
mentre quella per ogni minuto primo trenta 
piedi geometrici percorrea , giunta vicino 
ad òn pozzo , l 1 acqua del medesimo svap^J- 

tò immediatamente, è ricadde ùt un Subito 

V 4 sot- 




sotto sforma di pioggia , essendo il cielo sei 
' lenissimo . Questo fenomeno sebbene nón è 
nuovo , giacché lo feci avvertire nella mia 
memoria dell’ eruzione del 1794, pure me- 
rita la nostr’ attenzione . E 1 notorio pres- 
so di noi che uno de' principali segni di una 
pròssim' eruzione sia il mancamento delle ac- 
que de pozzi ne’ circondar] del Vesuvio, sic- 
come risulta da osservazioni costanti de 
naturali di quel luogo . E’ opinione volgare 
che questo avvenga , perchè ij Vesuvio si at- 
tira tutta quest’acqua de’ pozzi. Ma, e dove 
sono tutti questi canali sotterranei, che met- 
tono foce nel Vesuvio e pigliano il loro fon” 

' te da ciascun pozzo? Se questi vi fossero ef- 
fettivamente; tutte quelle acque sarebbero ter- 
mali: ma questo non si avvera ; dunque questi 
supposti canali non vi sono, e conseguentemen- 
te non è il, Vesuvio, che si Attira l’acqua. La 
cagione piuttosto di questa hiancanza io la 
ripeto , ( come lo è senza dubio ) dal ca- 
lòrico e dall’ elettricismo , che precede ogni 
eruzione vulcanica, o che si svolge nell’at- 
to della " medesima . Ciò fu dimostrato *abha- 
? Stanza nella citata mia memoria del 1794: 
e questa mia opinione si convalida eoli’ acca- • 
• " du- 
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’ Auto «fello svaporamento del pozzo In quest» 
ultima eruzione . 

’ 6 t. Ma se il Vesuvio non è stato cau- 

sa efficiente il tremuoto , qnal rapporto avrh 
potuto aver questo coll' eruzione manifestata- 
si 1 7. giorni dopo ? Io per me son di pare- 
re che piuttosto il tremuoto abbia dato cau- 
sa alT eruzione , o almeno l’abbia accelerata; 
ed eccone la pruova . Abbiamo' gi'a dimostra- 
to che il fluido elettrico sia la cagione po- 
tentissima del tremuoto . Esso spandendosi 
dalla Terra all’atmosfera, o scorrendo per 
l’interno di essa , si versa sempre ne 1 luoghi 
vulcanici) dove si contengono de’ corpi defe- 
renti , cioè metalli . Sia di ciò testimone che 
nel tempo nel quale accadde il' tremuoto ia 
Napoli si aprirono tre voragini nell’Etna ia 
Catania . Oltre a ciò abbiamo osservato nel 
$. 2 1 che nell’ eruzione del 94 andava- 
no in folla le "nuvole intorno al verti-' 
ce del Vesuvio , tutto effetto dell’ elettri- 
ci potere* Preparati perciò i materiali dell’ 
eruzione; il fluido elettrico, che produsse, il 
tremuoto, o per la terra , o per T atmosfera 
si è versato sopra di essi t ed ha accelerata 
l'eruzione teste citata « Ecco perchè avveda- 
fi i ta- 
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.««unente nel discorso dei tremuoto ho intéri 
posto l’eruzione de’ il Agosto del, 1805 chd ^ 
.« abbia quasi una digressione-, benché este- 
sa di troppo; Riinettiinioc’in camino . 

§• 62. Accaduto il treusuoto sono usciti 
tanti falsi filosofi* alcuni de’qiiili Hanno as- 
serito d’aver predetto il tremuoto dé' qó 
;glioj ed altri né hanno predetti degii altri» 
che, la Dio' mercè, non Si sono verificati. Sap- 
piasi sopra di ciò ( e sia detto a calma de- 
gli spiriti timorosi ) che del tremuoto noti ci 
.può essere alcdnà predizione j mendCche qiie' 
segni che abbiamo, esposti di sopra, i -quali 
accadono qualche giorno ; o qualche ora pri- 
sma del tremuoto; Imperocché chi può cal- 
colare 1 ’ elettricismo delle viscere della Ter- 
ra ? quale sia lo stato dell’ elettricità delia 
ittedesima rispetto à qtfellò del)’ atmosfera. ? 

. Filialmente quale sii li direzione che pren- 
derli il ’ fluido elettrico ? Nè vale la predizió- 
ne pfesì dagli astri , poiché la causa del tre- 
*t noto tutta si contieni trala terra, e l'ai- 
suosfera ; 

§. Ò3. Succeduto ri tremùoto* l 4 economia 
animale si è mólto alterata . Tutti si lagna- 
sse di tremori negli atti inferiori * di è‘ r *“ 
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Mittenti di Siesta , e di estrema debolezza . 
Ciò è provvenuto dali’ èsser noi stati molto 
elettrizzati , e dal timore conceputo ; perciò 
è restata un impressione tale ne’ nervi, che 
ci produce tali fenomeni ; Ad altri poi ha 
prodotto vantaggio j difatti a molti febbrici- 
tanti li è passata la febbre i Una Sigriora, che 
io curava, e che si lagnava da piò anni di 
Stiramenti sommi nella testa , n’ è quasi li- 
berà da essi , seguito il tremuotò ; 

§.<£ 4 . Per coronare questa mia, qualunque pta- 
fciola fatica ; non voglio tralasciare di avvertire 
die iti Un luogo tra Poggiorralf j e il Pascone, se* 
guito il tremuotoj si è aperta la terra , e n£ 
scorre da essa una verissiin’acqua sulfurea* Sopra 
di ciò è da sapere * che i naturali da molto 
tèmpo sentivano sotto di quel luogo un mor- 
morio ; perciò dee credersi che quest 1 acqua 
vi era , è che il tremuoto aprendo il suolo , 

]' ha rendùta manifesta * Il Signor D* Antonio 
Barba ha riconosciuto in ess’ acqua del ferro 4 
5. 6 5 . Potrebbesi finalmente espórre Urto F; g .j* 
strumento atto a conoscere la forza del tre» 
muoto orizzontale , come anche la "sui dire- 
zione 4 Si pfenda il vaso M a guisa di una 
lucerna , guarnita di quattro bocchini A , 

B, H, 
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B , N , G ; sotto de' quali si mettono qiiatffd 
Vasi R, Q, P, L in direzione de 1 suddetti 
bocchini . Si fermino detti vasi sopra di un 
tavolino ben fermo » Si riempia finalmente di 
..mercurio il vaso M. 

§. 66 . £’ cosa facile a concepire ^ che sue-» 
cedendo il tremuoto , il vaso M s’ inclina, 
quindi si versa il mercurio dal medesimo, e si 
riceve da uno de’ sottoposti recipienti , Palla 
quantità dunque maggiore ,o minore del mercu- 
rio, che si raccoglie in detti vasi , si viene in 
cognizione della forza del tremuot’orizzontale, 

§. 6 7. Se questi bocchini si dispongono 
nella direzione de’ quattro punti cardinali dell* 
orizzonte , si potrà conoscere per quale dire- 
zione il tremuoto è accaduto. Imperocché sé 
si osserva più mercurio ne’, vasi versò l’ori- 
ente , ed il ponente , sj dirà essere il tte- 
> ' (nuoto succeduto dall* orientò all’occidente , O 
dall 1 occidente all 1 oriente « Si potrà dire ri- 
spettivamente lo stesso se ^I mercurio si sia 
versato più ne 1 vasi diretti al Nord , ed al 
Sud * Se qualcheduno desiderasse di più sul tre- 4 

(nuoto accaduto de’sd Luglio 1805, potrà legge- 
re una dotta memoria , che di breve darà alla 
luce il cultissimo Signor Comandante D.Giusep- 
<■ pe Poli, quale si attende con impazienza , 

£ t Ni- ' ■ " • - 
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